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Hai letto il titolo ? Non increfpar la fronte . Stà 
già preveduto che tu , curiofo per natura , do- 
rpandi : Che libro è guejio ? Senta leggerlo non 
lo faprai come conviene . Chi /’ ha fatto ? Il 
nome dell' Autore non rende migliore il libro. 
Quifl ne è l' obb'fetto ? Il tuo meglio , le fei un 
’ membro qualunque della Società ,.Chi ha mof- 
jo l'Autore*. Il dovere di uorqq e di cittadino, 
thè giovar dee a' fuoi limili cosi del tempo 
(uo , come della polìerità . Qual premio ne 
a/pftta ? Sarà fommo, fe avr^ giovato . 

Tu r.efcias accepijfe te ; ego fciam me dedite . , . 

Si quod praejìamus offendit , nifi abjconditur , be- 
nefìcium in aéia non putto ; Senec: de lienef, 
lib. H. cap, IP, 
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AVVISO DELL* EDITORE 

A TUJioro della mia logora falute , obbligato a 
^ cambiar cielo per configlio medico , mi ven- 
ne il penjiero di portarmi in Napoli da me non 
ancora veduta a fin di profittar di quefV aere 
ameno e falubre , allettato ben anche dalla cifco- 
Jianza dell' autunnale villeggiatura ■i e da piu al- 
tre curiofe brame e bifogni che me ne diedero la 
Spinta .Vi giunfi il giorno io. di Ottobre , jer- 
mandomi nell' Albergo Reale Accanto alle mie 
jlanze eravi un Gentiluomo forejiiero che da piu 
giorni mi avea prevenuto nell' arrivo , Egli era 
molto inoltrato negli anni ^ ma fre/co e vegeto 
al pari e meglio di un giovinetto : di portamento ' 
Jerio i Solitario , e chiufio , corto nelle cirimonie , 
fentenz'iofio nelle parole , ma quafi fempre gravide 
di enimmi e mifierj . Colla dimejiica ufanza di 
più giorni avendo /coperto in lui tutte le doti del 
Savio verace deScrittoci da Seneca , tal vaghezza 
mi pre/e di spiare nel fiecreto de' fatti fuoi , per 
conojcere la condizione il fuo carattere e 

tutte le fue circojlanze , che non lafcai occajione 
di convenevoli di attenzioni e di offerte per coé- 
ciliarmi la S“* amicizia e meritarmene la confi- 
denza . Fino dallo spuntare del mio primo defide- 
TÌo erafene ben' egli avveduto il fagacijji no uom t ; 
ma fingendo fempre il di (involto l indifferenti 
il fempitcìone , a capo a dieci giorni un' dupj 
pranzo quando meno io il penfiava ^ mi veggo da 
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lui afferrar per la mano menarmi ; Ila faa j-u' • 
za f chiuder V ufcio^ obbligarmi a /edere ^ e pren- 
der così a parlarmi . Leggo chiari , Monfignore , 
i curiqfì penjieri che per la mente vi girano fo- 
pra di me e delle mie faccende . Eccomi a fod- 
disfarvl per mia libera volontà, ^ non già per vo- 
Jìra richiejìa o Jorprefa • Il voflro carattere di 
Prelato , la maturità degli anni , e il conofcimento 
in cui vi /appongo degli affari politici e reli- 
giofi ^ che al pre/ente fona in una pericolo/a fer-f 
mentazione in tutte le Corti e Regni Cattolici , 
meritano ^ che io a voi mi /cuopra > e vi confidi 
chi io mi fia , donde quando a qual fine qui ve- 
nuto ^col refla dell' operato da me fin ora. State 
dunque ad udirmi. 

Dopa il faufta ritorno da Germania de' no- 
/irt Jugu/li Sovrani avveratofi in quefla Capitale 
Il di o6. Aprile dell' anno declinante , il primo a 
portarne Id notizia ne' Campi Elisj fu Monfignor 
Giirthler Confeffore della nofitd Regina y che da 
Roma fctolfe per quell* eterna paefe a' l’2. di Mag- 
gio . E febben egli , come che Tede/co , nen ap- 
parteneffe al dipartimento de' Letterati e graduati 
napoletani di quel tranqillo fogglorno ; ciò nulla 
offante l' aver egli tifa putì per fama molti di quei 
Valentuomini , moìti/fimi cono/ciuti e trattati di 
prefenza colla fua lunga dimora di 02. amti in 
que/ia Corte , e principalmente l'antica amicizia 
e continua dime fiichezzj avuta -con Monfignor San^ 
/everino Confeffore del Re , che fette mefi prima 
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V avea prevenuto In quel viaggio inevitabile ; tutti 
qutjii riguardi il menarono a iiirittura nell' Af~ 
Jemblea de' nojiri Napoletani ^ a' quali dopo i /cr- 
jìevoli complimenti reciprochi , annunziò la confo- 
lante notizia dell' acfomodamento non più equivo^ 
co tra quejìa Corte e quella di Roma; dando mi- 
nuto e diflinto ragguaglio de' replicati congrui 
avuti da' noflri Padroni col Santo Padre ^ le cor- 
diali e (ìncere e^ffufìoni de' loro cuori negli /cam- 
bi evali fentimenti paci fici ì confermati dalle rifpet- 
tofe e filiali dimojìr azioni degli uni y e dalla 
tenera e paterna corrispondenza dell' altro . Ma 
quello che infinitamente più rallegrò la nobile bri- 
gata fi fu l' ajfodamento del grande articolo del 
provvedimento di fe/fanta e più Chie/e Vedove , 
prima infaufia cagione delle feguite difcordie , Si 
benedijfe da tutti a mani alzate il felice incontro 
di quefìi Luminari maggiori ^ e fi concepirono le 
più belle speranze della final concordia ; percioc- 
ché l' edifizio erafi cominciato a domo Dei , che 
é il fol'ido fondamento >, non tanto della Reli- 
gione y quanto della /labilità del Trono > Difatti 
due mefi appre/fo /alpò da Napoli per gli Elisj 
Campi il Santo e dotto Ve/covo di T revico Mon- 
fignor Rogani ^ il quale non folamente confermò 
le già accolte notizie y ma mojirò altresì le lifie 
de'Q^ Vejcovi eletti y e de' di/egnati e pronti 
ad eleggerli \ Crebbero a dismifura le contentezze 
dell' Adunanza j augurando al nojlro Regno i due 
majjimi beni più de fider abili in terra y quali fono il 
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rìfloro della aojìra Santa Religione in molti pun 
ti intaccata , ed il confoUdamento della felicità 
pubblica fordamente minata dal Jilojofismo ^ che an- 
cor qui ha fparjo il fuo veleno epidemico in tutti 
i ceti degli uomini . Quello però che mife il 
gillo alle concepute contentezze ^ ei fi fu l'arrivo 
in buon punto di un letterato^ zelante cittadino ^ 
gran conofcitore del mondo e di quejia Capitale 
■col felice annunzio del rinnovellato Minijlero nel- 
la /celta lodevole fatta dal Re de' migliori /og- 
getti e più opportuni al èi/ogno y quali fono : a 
Segretari di flato il Marcheje Simonetti pel dU 
partimento di Grazia e di Giujiizia y il Marche- 
fe Corradini pel difpaccié Ecclefiajlico : a Di- 
rettore delle Finanze il Marchefe Palmieri , e a 
Configlieri il Duca di lìti forte , e il Conjultore 
d' Andrea ■: e finalmente il Afarche/e Mazzocchi a 
Luogotenente di Camera . 

E' inesplicabile l' applaufo generale che ripor» 
quejìa defiinazione da’ nojiri Elisj abitatori y i 
quali per tre giorni continui menarono tali fefie 
gioconde y che le avtjie dette un vero tripudio del- 
la gioventù più briofa k Ma quelle allegre dimo- 
Jirazioni non. impedirono il progetto di promuover- 
ne un'altra tutta feria , e degna di quella maefio- 
Ja Affemblea; qual fi fu di mandar due Deputati 
in nome loro a complimentare il Sovrano , gli 
eletti Miniflri y e la FT azione intera» E poicchè 
gli autori del progetto erano fiati il Marche/e Ta- 
nucei ( ancor Egli meritevolmente aferitto nel ruolo 
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de nojiri , feééen To/cano ) , e il Marchefe Ca^ 
racciolo ; così datofi loro l' incarico di fcegliere i 
/oggetti piu aJat tati a gueJV uopo ; il Tanucci 
deflinò il Cavalier Rogadeo ^ e il Caracciolo di^ 
fegnò r Avvocato Pietro Giannone . 

La renitenza del Cav. Rogadeo che rijolu- 
tamente impuntò a non voler venire , diede luogo 
a molte gludiziofe rifleffioni del March. Carac~ 
dolo il qual di/fe : non convenire una /^edizione 
pubblica e clamorofa di due Deputati nelle for- 
me: ejfer meglio spedirvi fegretamente il falò Av- 
vocato Giannone come per tutti i riguardi il piò. 
dejiro 1 e diriggerlo al falò Marche/e Simonetti co- 
me il piò propio al maneggio e il piu efficace per 
la felice riufclta dell' affare : incaricar fi Egli me- 
de fimo il Caracciolo delle neceffarie ijiruzioni da 
dar fi al primo ^ e da comunicarli al fecondo^ 
del quale ^ come amico e conofcitore y ne fapeira 
a fondo /’ indole il valore e'I carattere y accioc- 
chì paffandofi l'officio per un folo canale prejfo i 
Miniftri Colleghi e prejfo i Sovrani fi confeguijfe 
fenza flreplto il bramato intento a vantaggio deU 
la religione e dello fiato . . 

Approvato per comuni voti il progettale ri- 
mafio incaricato a difimpegnarlo il Giannone y 
fenza dargli luogo a fcufe e preghiere y Voi già 
capite y Monfignore y che io appunto fono quel deffo 
che qui ne venni per efeguir la dilicata incomben- 
za fella quale ho già mejjo conto ^ e ne ho da.o 
il difcarico a' mìei Commettitori con cinque letterq^ 
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che per tratto di fomma /Urna affido alla vojlra 
onoratezza ^ affinchè divolgandofi il fatto in Napo^ 
li o in Roma^.y ficcome accader Juole ^ col pajfar 
da bocca in bocca ingrandendoli minorandofi o 
del tutto svifandofi , abbiate pronta alla mano l* 
autentico documento da fmentir qualunque capric- 
ciofa invenzione o altra falfitì di pianta , CoJ 
detto f rizzar fi in piedi , mettermi fra le m.r: !e 
carte ^ pigliar fi il cappello ^ darmi un coruf’- ad- 
dio , aprir l'ufcio ? e folla foglia della /’ j'izj di- 
leguar fi qual vento agli occhi miei ^ fu tuit'urio. 
Chiunque è fornito di buon jenfo fi jj>j carico 
della mia forprefa e dello sbalordimento che in 
me cagionò l' inaf pettata fcena , fenza che io dia 
la pena a me di defc riveda , o la noja ad altri 
hi. leggerla t Rivoltomi dunque a fcorrere le lette- 
re affidatemi ) ( trovatele degne del feria objetto 
che contengono, ho voluto, prima del mio ritorno 
in Roma , metterle fubito a Jìampa ; ficcome in 
fretta in fretta /’ ho efeguito ; ma con tanta fcru- 
polofa efattezza , che tali ^fi leggano imprejfe , 
quali nell' originale che 4® bello e pronto a mo- 
/ jirare , fi veggono ferine , fema avermi prefa la 
liberti di neppur mutare l' ortografia , e la pun- 
teggiatura . Così ’foffe diligente lo Stampatore a 
fecondare il mio defiderio . Leggetele adunque , e 
trovandovi il conto ^ mettetele a vojiro profitto . 

LET- 
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LETTERA PRIMA 

Ragguaglio dello flato politico economico r 
morale della Città, di Napoli . Primo 
abboccamento\ col Signor Marcheft 
Simonettì Segretario 
di Statò 

E ccomi fubito a Voi con queflii prima mia 
lettera , Ombre onorate . Eccomi ormai al 
cafo di mettervi conto precifo e fedele della mia, 
fpedizione corrispondente a capello , fé mal noia 
mi appongo , al diffìcile incarico , che volefte 
addoffarmi di dover pafTare i vofiri complimenti y 
e comunicare i voftri ientimemi al gravifTimo Sena- 
tore Signor Marchefe Sirnonetti ultimamente eletto 
a Segretario di Stato dal Re N. S.. La rifoluzione 
prefa a comuni voti da cotefta noflra AfTemblea 
Napoletana di diriggermi a Lui , non poteva ef- 
fere nè più fenfata , nè più opportuna . L’ho 
ben io trovato quel Soggetto degno e capace , a 
cui affidarli un affare di tanta importanza . Ho 
fperimentaco col fatto , eh' Egli per religione^,, 
per^ctà ) per faviezza , per cariche efercicate , 
per autorità , per credito , e fopra tutto per la 
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ftinia , in cui Egli è preflb del Sovrano y e della 
Naiione , può moflrare tutto il coraggio y zelo y 
ed eificacia nel promuovere il fervizio dell’ uno, 
ed i vantaggi dell' altra . Se non che mi agita 
non piccol timore fulla riufcita y che metto in 
conto di dubbia, 0 almeno di affai difficile, Efa- 
minatene i motivi . Qual’ è l’ incarico , che mi 
addoffafte quali le voltre iftruzioni a me date ? 

Che io facelR prelente al Sig. Marchefe Se- 
gretario i graviifimi torti fatti alla Maeftà del 
Trono da tante fcritturacce ftampate in Napoli 
fuir emergente della Ghinea : che io gli divifalli 
partitamente le infinite balordaggini, delle quali 
hanno infardate y ed imbottite le carte per infie- 
volir così, e, fe foffe pofììbile , rovinar ben an- i 

che la caufa pubblica , render ridicola la Nazio- 
ne , e fcreditar la letteratura napoletana ; che io 
gli svelaffi i veraci motivi, onde cotefii Signori 
s’ induffero a fcrivere ; gli additaffi i principi • i 

onde tutti prefero le moffe , e prediceffi le fatali 
confegùenze , che feguir ne potrebbero ; che io 
il portalfi a’ velenofì fonti , d’ onde attinfero le 
loro dottrine , per le quali burbanzofi fe l’ allac- ' 

ciano , e smascheraffi il reo difegno , che hanno 
concepito di voler fare man balìa sull’ importan- 
tiffimo affare della Religioi\e,e mettere in com- 
bultione lo Stato : finalmente j che io il pregat!t 
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di accogliere i mezzi da Voi propofti , onde ac- 
correre a’ mali fatti , ed a’ maggiori da temerfe- 
ne . Or io fon qui a sdebitarmi religiofamence 
di tutto. Ma da ciò qual frutto fperar ne lece? 

Vi accennerò brevemente quello ^ che è accadu- 
to a me , e che ho offervaco cogli occhi miei nel 
primo arrivo in Napoli , per mettervi nel giu- 
fto punto di prefagire qual efito aver debba firn- 
prefa . 

Arrivato io dunque in quella Capitale dopo 
la lontananza di 69. anni , quanti ne corfero dat 
1723. nel dì 2p. di Aprile giorno memorando del 
mio oftracismo fino al prefente , comecché ravedi* 
trovata diverfa da quella che lafcìai , non fola-» 
mente ne' novelli , o rinnovati edifizj publici e 
privati , ma principalmente in una generazione 
deir intucto nuova di abitanti ; è agevole figu- 
rarvi il mio imbarazzo nel non faper di primo 
afpetto diftinguere le clafli , gli ordini , i ceti , 
i cai-atteri , le profefTioni , i meftieri de’ Cittadi- 
iii , e non arrolfifco dire di efierrai imbrogliato 
fino a determinarne i felli.* imperciocché in cocal 
guifa mi comparvero accomunati gli abiti , gli j 
ornamenti , le parature , e tutto Tellerior porta- 
mento fra l’un felTo , e l’altro , che rimafi at- 
tonito ed indecifo a giudicare , fe tutti fodero 
maschi , o tutti femine . Una felva ondeggiante 
'di cappelli per le piazze , per i vicoli , e fpe- 
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cìalmenre lungo la Tpaziofa ftrada di Toledo ^tni 
fece credere a prima giunta -, che tutti fofiero 
Uomini : che un falutar divieto fatto alle donne 
di cacciarfi nel pubblico , le avelfe richiamate all* 
antica femplicùà, c cure delle domeftiche faccen- 
de , per occuparfi, coni’ è di lor dovere, al Iblo 
governo della famiglia , o vero il Confeffionale, 
e il Pulpito avefffero cagionata in cfle quella 
tanto necefTaria , ma fempre indarno bramata ri- 
forma , che oltre all’ utile , formerebbe altresì il 
maggior onore delle Famiglie , e riufcirebbe- di 
pili grande e folido vantaggio allo Stato . Se 
non die eflendorai intromeflb , e confufo tra la 
folla , io non faprei fpiegarvi la forprefa , c Io 
fiordi mento , che mi fece l’ inaspettato difingan- 
BO , il quale mi fcuoprl , fotto i cappelli ftarvf 
pur bene , ed in maggior numero ancor le Fe- 
mine . Ma poi quali cappelli immaginate Voi ? 
Tutti di lana ì No . tutti dì peli ? No . tutti di 
paglia ? tutti di piume ? tutti di feta ? tutti d» 
veli? No , no ; e piume , e peli , e lana , e pa» 
glia , e feta , e veli , e quel di 'pii , che non' fo 
dire , tutto è fatto a cappelli. Ma di quali colo. 

/ ri :* forfè tutti neri ? forfè tutti bianchi ? forfè 
/ verdi , cilcftri , paonaz 2 Ì , big] , dorè j* Maini . 
Vi hanno di ogni colore : e bianchi , e neri , e in- ^ 
faor.ati , e giuggiolini , e badetti , e tanè , e lio> 
D4ti , e giailetii , e xciXti. Ma quali le foggic i I 
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tagli , i fomimetiri , la giacitura di quefti cap-, 
pelli ? A falde lunghe, o corte :* Chiule , o aper- 
te ? Di forma orbicolare , o bislunga ? In figura 
di’ elmo , o di cimiere :* Co’ fondi Ichiacciati , o 
torreggianti ì Tirati giù falla fronte per imba- 
euccarne il volto, e farli Iblecchlo , o vero inal- 
lati fulla fommità della tefia per ornamento del 
vifo , e per crearli il frefco ? Ca’ pennacchi , co’ 
naftri , colle fettucce, co’ galloni, colle coccar- 
de , co’ fiocchi , co’ fiori , colle fpighe ^ Va , ed 
indovina . Vi fono di tutte le mode, di tutti t 
colori , di tutte le forme , di tutte le figure , dì 
tutti i fregi 7 ttia de' più flrani e binari , qua- 
li non faprebbe fingere l’eftro inventore del Ro- 
manziere più ardito , nè potrebbe defcrivere il 
poetico pennello dell’ Ariofto . 

Io mi taccio fui redo degli elementi , che 
compongono il mondo muliebre ; perciocché eflen- 
do momentaneo nella durata , e indeterminabile 
nella fpecie da un’ora all’altra dèi medefirao gior- 
no ; farebbe follia farne la raffegna . Quando vi 
ho afficurati , che il cappello , ornamento antico 
c privativo della fola teda dell’ Uomo dacché il 
Mondo è Mondo , a'giornì noftri è divenuto co- 
mune ed ufuale ancora alle donne ; non più 
monta un zero il vederle quali in farrocchini , 
quali in piviali , quali in ibpraveda piena di 
^OQZoli , quali io montura militare, quali in abi- 
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ti di Cacciatrici , quali di Amazoni ^ quali dì 
Bambine , e di cento altre ftraniflìrae e fcorau- 
nicate figure da fat ridere sgangheratamente gli 
Eracliti più piagnitori , e da far fremere per la 
fìizza li più buffoni Democriti. Aggiugnerò que- 
fto folo . Quanto è faporito vedere ogn’ una di 
loro portare addoflb una bottega di fibbie ; fibbie 
a’ cinturini ; più ordine di fibbie in fìtuazion 
geometrica al petto .• fibbie a’ braccialetti , una 
infilzata dì fibbie metodicamente accavallate colle 
fettucce intorno al morione del capello a quella 

guifa,che fi cerchiano ì barili Ne 

volere più? 

Paffiamo alla rivifta del noflro fefib - Voi 
forfè crederete , che per le fole donne corre in 
Napoli così la bifogna . Bubule , Amici miei • 
Confeifo , che prefi ancor io un mazzo di gran- 
chi fu quello articolo . Sta a vedere , dilli fra 
me ftefib , che qui gli Uomini ormai fianchi di 
ridurre le donne a’ doveri della decenza , dell’ 
«nefià , del pudore , e per dir tutto in poco , di- 
Ijperando di renderle cafalinghe, le hanno abban- ' 
donate a’ior capricci come incorrigibili , appiglian- 
doli elfi fra tanto all’ unico , od ultimo tentativo 
di richiamarle fui buon fentiero cogli efempli 
della loro ritiratezza , contegno , occupazioni , e 
condotta. Ma oh il folenilTìmo granciporro, dhe 
prelì l Che ritiratezza , che occupazioni , che con- 
dot- 
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dotta negli Uomini dell'attuale generazione ! Co- 
me eflì tengono per dimoftrato , che la natura 
gli ha fituati in grado più eminente fopra le don- 
ne per nobiltà , e numero di doni e prerogative, 
pare , che fi rechino ad onta , fe non le vinco- 
no altresì , nella leggerezza , nelle diffipazioni , 
e balordaggini . AfYè che fe un Socrate inaiie- 
rabile fi trovaffe qui in Napoli ; ne diloggerebbc 
precipitofamente , vedendo così snaturati i Tuoi 
abitanti é Non bifogna giudicarne dalle relazi mi > 
che tratto tratto ne fono a Noi cofil pervenute; 
perciocché la diftanza de’ luoghi impicciolendo 
gli obbietti , e T inditTerenzà di cotefti abitatori , 
che nOn pili s’ interelTano per le vicend? della 
fuperfìcìe di quefto globo , rendendoli non curan- 
ti di tali faccende , fanno sì, che riefcano manche- 
voli li noftri giudizi appoggiati alle notizie, che 
fi accolgono colli a ritagli , dimezzate e confufe. 
Bifogna effere quà fulla faccia del luogo per of- 
fervare quanto è fpeciofa e incantatrice la (cena . 
Una turba di Giovinaftri venutici dalle Provin- 
cie, e mantenuti Dio fa a colio di quali, e quan- 
ti digiuni de’ loro tapinelli genitori , confali co- 
gli altri , che produfie quefto fuolo , o ftarfi in 
crocchio , e sdraiati innanzi a’ Caffè , o piazz'.-g- 
glar fu , e giù a due , a quattro , a fei col cap- 
pello a morione , o a falde rilegate , o a larga 
tefa , con un tovagliolino fcreziato alla gola , o 
* A4 con 
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eon un collaraccio imbottito rafente gli orecchi , 
e ’l mento da dichiarariì fcrofolofi ^ col gìubbe- 
rello nretto , e ferpeggiato a varj colori , con 
un zamberJucco abbreviato ^ o , fecondo la ftag- 
'gione, con una guarnaccha fino a’ talloni fornita 
di duplicato e largo bavero , col calzoncino fuc- 
chiato , colle cahette di arlecchino , colle fcarpe 
allacciate a fettucce cafcanti e sfìoccate , c , per 
colmo di ftravaganza ^ con un tal pezzo di cofa 
ir, a le mani ingaantate , che certamente Voi non 
faprefte indovinare, s’è baffone, se gruccia , se 
itocco , se zufolo, se piffero, se cennamella, se 
Scudiscio, se bacchetta, se sferza, se burattino. 
Ma q^efto non è tutto, e non è il meglio . Quan- 
f do i foli Giovinafiri ftaffero fui zerbino , tanto 
l'arebbe tollerabile la mafcherata : fatto fta però , 
che vogliono eguagliarli , ed anche fuperarli le 
tefte calve , i crini canuti , le ganafce grinze , 
Je figuracce in fororaa più affumigate ed appaf- 
lìte , li più sguaiati squarquoi , che piatifcono co’ 
Cimiteri, ei quali non pertanto tutti ringalluz- 
zati , fi lufingano di comparire i più gpaziofi ci- 
vettoni del Mondo. Scommetto , se in quefto guaz- 
zabuglio carnovalefco faprefte differenziare il ca- 
valiere dall’ artigiano , l’abate dal ballerino , 
Io ftudente dallo fchermitore, il poftiero dal no- 
taio , il ricattiere dal pittore , lo ftampatore .dal 
fellaio 1 il carrozziere dall’ orefice , il pafticciere 
dallo speziale. Paf- 
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Paflb ben volentieri in filenzio le lufTofe e 
ftranilTime metaraorfofi delle Carrozze di tali , e 
tante specie , che vi vorrebbe per nominarle un 
vocabolario a parte . Vi dirò folamente , che ho 
trovati qui cavalli colle code tagliate . Or feb- 
bene fia quella una fconcezza orribile , che offen- 
de il fenfo comune; pure alla buon’ ora ; ma ere» 
derefte^ > che fi è giunto alla follia di ^mozzare 
gli orecchi alli medefimi , e così moftruofi e svi- 
fati montargli i Nobili -, e girar per le ftrade c* 
Da quello abbozzo -, che vi hó fatto indigroflb 
dello flato politico ed economico di Napoli , vi 
farà agevole comprenderne lo flato morale. Ri- 
guardo a me , io rimonto alla cagione per far» 
vene ravvifare ad un colpo d’ occhio gli rovinofi 
effetti. Una a me pare, e ficuramente è kifola, 
cioè la mancanza di fubordi nazione , Odiando le 
mogli non fono fubordinate a’ mariti > quando i 
figliuoli non fono l'ubordinati a’ genitori , quan- 
do gii fcolari non fono fubordinati a’ maefiri , 
quando i clauflrali non fono fubordinati a’ loro 
Prelati : in breve , quando negli ordini djiverfi del- 
lo Stato manca la fubordinazione degli inferiori 
a’ Superiori , può rinvenirli colìume } Tal’ è il 
cafo fatale di quella Metropoli -, e peggiore fi 
deplora in tutto il Regno . Or fate Voi giudizio 
qual, debba efierc if «ollame di una focietà > i di 
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cui membri di ogni età , ceto , feflb , c condizio- 
ne fono nella piena libertà di penfare , di parla- 
re , di fcrivere , di operare quello , che lor detta 
il capriccio , 1’ eferapio , 1’ emulazione , T inco- 
raggiamento. Chiese , Confeflionalì , Congrega- 
zioni , Oratori , Addio. Sacramenti , pratiche di- 
vote , esercizi di pietà , ritiratezza , contegno , o 
infultati , o derifi . In tale flato di cofe può man- 
car la mifcredenza di urtar la Religione ^ Può . 
mancare il libertinaggio d* intorbidar lo Stato ? • 
Ho voluto accennarvi di volo quefle cofe,'non ad 
altro obbietto , che per farvi capire l' arduo , ed 
il difficile deir intrico , che mi avete addofiatò y 
e per confeguenza il ragionevole timore , che 
m* ingombra , per la poco fruttuofa riufcita del 
mio viaggio . Ricordatevi della mia oftinata ri- 
trofia a venir qua y e fovvenitevi delle ragioni , 
che allegai , per iscagìonarmene y quali furono la 
magra figura y che vi avrei fatta io , il ridicolo y 
che mi avrei tirato sulla perfona , e la Aerile 
riufcita della mia mifflone . Fate conto y che i 
due primi punti fi fieno avverati .• imperciocché 
lo fleffb fu uscir io la prima volta in iftrada» 
che risvegliar le maraviglie , e le risa de’ riguar- 
danti > a’ quali comparvi un pezzo di anticaglia 
da riporli nel museo , o , come uom direbbe y 
un’ uomo del secento . Per verità* nè pur io po- 
tetti conienerini di ridere alla mia comparsa) ohe 
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in quel rincontro, anche agli occhi miei riuscì 
grortefca. La mia mezzana ftatura, il viso lun- 
ghetto sparutello e bruno , il parruccone ce- 
fìuto e rabbuffato , la cravatta a lattugoni , t 
merletti a ventaglio , la casacca feìnta , il giu- 
fìacorpo feiatto e cafeante fino al ginocchio , il 
calzone goffo , le calzette tirate a cornicione , le 
scarpe a paletta ; tutte quefte cofe infieme non 
potevano certamente prefentar la più graziosa 
viffa agli abitatori della brillantiflìraa Napoli sul 
declinare del Secolo XVIII. < Se non avelli pi- 
gliata la prudente rifoluzìone di ritirarmi fubito 
nel mio alloggiamento ; i Lazari (a) non mi 
avrebbero risparmiati i confueti complimenti di 
fonarmi le padelle dietro con centomila ftridole 
fifchiate , e forle qualche cofa di più umiliante 
e spiacevole mi avrebbe detto , e fatto il popo- 
laccio buffone . Oh capperi ! L’ ho fatta lolenne 
( ferrandomi le tempie con ambe le mani efcla- 
mai fubito , che mi vidi folo e chiufo nella Lo- 
canda ) : ben mi fìa quella confufione , per effere 
flato troppo credulo alle altrui' relazioni , e fo- 
verchiamente pieghevole alle infinuazioni degli 
Amici j i quali forfè per burlarli di me , o per 
umiliar la mia antica vanità , mi dipinlero que- 
llo affare per il più agevole e piano ^ o vera- • 

men- 
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mente fuppofero di buona fede ^ che il MondtJ 
di Napoli correlFe sul medelìmo piede di religio- 
ne , di coftunie y e di condotta , quale il lardaro- 
no a’ giorni loro . 

Or quello, che mi parve uno rpropolìto da me 
coraraeflb , di effer venuto quà a voftre importu- 
ne richielle , vi dico il vero , che mi svegliò la 
llizia contro di Voi . Ma quello , che fopra tut- 
to mi fece dar nelle fraanie , ei fu la naturai 
rifledlone , che fui momento mi corfe al penlìe* 
ro . Non fono io , dilTi fra me ftelTo , quel deffb 
Pietro Giannone , che nel 1773* fui coftrerto 
fcappar da Napoli , per isfuggìre la furia del Po- 
polo , il quale , appena ufeita dal torchio la mia 
Storia Civile , al vedermi comparir per le dru- 
de , gridava : all’ eretico , allo sbattezzato , allo 
fcomunicato , all’ ateo , così perfuafo da' Preti , 
e da’ Frati , che colla voce , e colla penna cari- 
cavano il mio ritratto a colori tetri ed orribili i 
Or come mai quedo medelìmo immenfo Popo- 
lo y che air ora pizzicava di fuperdizione , e di 
fanatismo , fi è oggi interamente rivolto al polo 
oppodo , e fi é meflb in tuono di raiferedenaa in 
guifa , che quello flefib Pietro Giannone oggi gli 
coraparifea un pinzochero, un bacchettone in fat- 
to di Religione , di difciplina , e di morale ^ E 
thè ? Furpn forfè sbandeggiati , o vero andarono 
4 piò di Dio tutti i Preti , e tutti i Frati ^ Si 

raf- 
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raffreddò forfè il loro zelo ^ Forfè cambiarono 
fentimenti' ancor elfi ? Qual prò del mio lun- 
Ehiflìrao viaggio efeguito ? Così ondeggiante colla 
mente , non vedeva qual rifoluzione mi conve- 
niffe . Da una parte mi fembrava udire i voftrl 
conforti , che mi obbligavano a deliberare : Tu 
alla per fine , pareva y che mi replicaffe il Mar- 
chefe Caracciolo ^ non folli fpacciato dairAffera- 
blca Napoletana colle credenziali di miflionario « 
o di declamatore per dover recitare in Napoli 
le prediche di Frate Naftagio , od il lamento 
della Maddalena . Giudicò 1’ Adunanza letterata ) 
che effendoti Tu moftrato più che altro uomo « 
intereffato per i Reali vantaggi della nollra Pa- 
tria ) e pel ri fchiara mento de’ noftri Cittadini , 
comecché avelli peccato nel modo , fparg^endo 
nelle tue opere la maldicenza , e'I difprezzo contea 
1* Ordine Ecclefiaftìco , e la Corte di Roma , con* 
tra di cui manifeftafti tanta Aizza , quanta con- 
cepire ne folevi contri d’ogni uno , che agli occhi 
tuoi appariva deg-no di biafimo , e di vitupero ; 
ben conveniva , che tu raedefimo venilTi a fpie- 
gar la tua mente -, e a condannar di propria boc- 
ca le amarezze , e la bile ^ in cui intigneAi 1^ 
penna fcrivendo . £ oltre a ciò iacea uopo y che 
vcnillì tu fteffo a difendere il tuo valore t de- 
coro vilipeiì da tanti ridicoli Scrittorelli , che 
hanno avuta T impudenza dimettere fui tuo con* 
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lo intolerabUi fcipidezze , infultanti dcrifioni y 
atrociffime villaaie , e buffonerie flrucchevoli . 
Era neceflario in fine, che tu moftrafTi loro, non 
aver porcata la collera fino a quel cieco c rab- 
biofo furore fpiegato da quelli Signori , i quali 
hanno ftiniato con tal mezzo crearfi un nome , 
e procacciarfi uaa fituazione ; e che quando an- 
cora foffe flato lor lecito di ricopiarci neH’afpro , 
e nel mordace contra il Clero , e contra Roma y 
dovevano imitarti altresì nel fondo delle cofe fo- 
llanziali e folide , delle quali abbonda la Storia 
Civile : dovevano almeno far comparire nelle 
Joro fcritture una buona educazione , una efatta 
Logica y un fodo giudizio , un poco di criterio , 
o almeno la grazia ;del pretto linguaggio italia- 
no y affin di far onore a loro fteffi , alla Lette- 
ratura , alla Nazione , al Re , alla caufa • Dall' 
altra parte una folla di raolefti penfieri con piti 
di forza , e di verità mi rampognavano forda- 
mente : Tu fogni Pietro, e ceco fognano ad oc- 
chi veggenti gli abitatori altresì de' Campi Eli- 
si . Dopo che nella tua Storia civile appiccafli i 
fonagli a’ Preti , a’ Frati , e a Roma , avrai un 
bei dire , che va male incefa la mente tua . Le 
tue ritratttazioni , le tue chiofe , le tue dilucida- 
*ionf monteranno un frullo preflb a quefti Signo- 
ri , i -quali le chiameranno fimulate obblique , 
cftorte y e forfè ancor prezzolate ; imperciocché 
t. non 
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■on avendoti efli fludiato da capo a fondo, anzi 
neppur letto con ordine , e metodo-; come cià 
nulla ottante fi fono meffi da loro ftefii in doz- 
zina con Te , e con i pari tuoi , non folo non tt 
verrà creduto quello , che loro proietterai , che 
anzi réputandofi etti da più di quello , che Tu 
vali , o verrai proverbiato qual povero imbecil- 
le , ovvero farai tacciato d’ignoranza, e di par- 
zialità in quei moltiffirai luoghi della tua Storia, 
ne’ quali non avendo voluto Tu nfar Timpoftura, 
la calunnia , e un poco più d’ impertinenza , e 
fopra tutto il tuono dittatorio e decifivo ; con- 
chiuderanno , che non lapetti , o non volefti im- 
berciarla a tutto l’Ordine chiericato , ficcome etti 
con una fronte invetriata fi recano a gloria aver 
avuto il coraggio d’ aver fatto , e di voler fare . 

Al tumultuario combattimento di cotali. penfie- 
ri , mi fcofii in fine , e rifolfi di efeguir l’ addof- 
fatomi incarico , checché dovette avvenirmene i 
e quindi riveftitomi di un abito pofitivo , ed il 
meno caricato dell’ aflìfa corrente , giacché il mio 
putiva dì troppo rancida antichità , eleo dall’ 
Oftello , e prefe Je pofte , corro in S, Jorio ove 
era in villeggiatura il Signor Marchefe Segreta- 
rio, e fattogli dar preghiera dal fuo Cameriero, 
che in anticamera cravi un Avvocato provincia- 
le , il qual chiedeva da Lui udienza per doverlo 
informare fu di uo importantiflìmo aliare ; co- 
' mcc- 
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mecchè corrcflie il fcriato , cd il Si». Mar- 
chefe {offe già in affetto di voler fare la folita 
paffeggiata a quell’ ora , die era in l'ulla metza 
terza, non folamente non mi venne negato l' in- 
greffo,fna con inefplicabile umanità accolto , m’ 
invitò a federe , e fattemi le cortefìe più obbli- 
ganti , così del mio negozio , come del mio no- 
me , del mio mefttere , della mia Patria , e del 
mio viaggio mi fece rutto in una volta genti- 
lilTirai ricercamenti . Recatomi all’ora in me ftef- 
fo , e riflettendo , che fuor di propofìto T avrei 
tenuto a bada , e che anzi lo svelamento della 
mia Perfona , e la novità delle cofe l' avrebbero 
turbato ^ come era tutto naturale che avvenifie, 
parendomi interapeftiva la (cena > mi attenni al 
■confìgliodi rispondergli (uccintamente in tal guisa. 
Quantunque mercè voftra , Sig. Marchefe , e ’l 
buon viso , col quale mi veggo accolto , e trat- 
tato , non più mi lasci dubitare di tener la for- 
tuna propizia ; pure volendo bene , e diritta- 
mente ufare degli doni di quella > e della umani- 
tà volila > mi convien pregarvi di differire ad 
altro tempo più opportuno il dovervi svelare 
qual io mi Ila , chi mi manda ^ per qual fine) e ^ 
qual da Voi fi (pera , e fi aspetta configlio, aiu- 
to , ed opera . E poiché ne’ graviffimi affari ( fra' 
quali è da riporli quello , che per me vi li do- 
vrà manifelìare ) il quinto elemento è il fegreto, 

c que- 
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t quefto non può ottenerli altrimenti , che ma- ‘ 
neggiandoli a quattr’ occhi ; per tal ra^uivo do- 
vrèfte compiacervi , volendomi onorare di cor- 
tefe afcolto , di darlorai a fola a folo in diverfe 
riprefe , ed in tempo notturno . Senza efìcare un 
iftante il graviifimo Minillro (I spacciò con qae. 
fte poche parole . Confortatevi , Sig. Foreftiere , 
e (late a buona fperanza : redi pur cosi l’ opera y 
come vi aggrada .• ne verrete qui folo y quando 
vi piaccia , alle due della fera cominciando dal 
giorno di posdomane . Solo mi troverete in que« 
fla mededma danza y ove dal mio famigliare , 
che il preverrò del vodro arrivo , non vi verrà 
tenuto l’ufcio . Ciò detto , rizzatofi in piedi , e ac. 
complimentatomi di buona grazia , me ne cornai 
all’albergo di Napoli . 

Ho ftimato di mettere per ifcrittura quel 
che ho fatto fin ora y ficcome terrò lo defTa me- 
todo in apprefTo ; affinchè tali fi poffano leggere 
da tutta coteda Afiemblea gli avvenimenti, qaalL 
da me vengono fcritti y ficcome altresì per non 
tenervi fofpefi e anfiofi dell’ incontro , e de’ ri- 
fultati. Darò ricapito a queda lettera col mezzo 
del primo Ecclefiaftico fra’ moltillirai , che da 
queda Capitale padano per cocedi lidi . 
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Giannone svela al Marchefe la Jua Perfetta . 

^ Racconta il ricevimento fattogli da' Letterati 
Napoletani allorché arrivò ne' Campi Eliij • 
Chiama a findacato le fcritturacce f i libri- 
coli ^ e le cai tacce flampate in occajione della 
Chir.ea . Si condanna in ejfe tutto ciò ^ che 
, cjfende la Sovranità ^ che intacca la Religione ^ 
che profana la decenza , e che /eredita la 
letteratura Napoletana . 

J Eri appunto conferitomi nel Cafino del Sig. 

Marchefe Segretario , e introdotto nel fuo ga- 
binetto fecondo 1' appuntamento del luogo , e del 
tempo defignati , rimafti noi due foli e chiufi , 
così al mio dire diedi cominciamento . Sebbene 
Sig. Marchefe , la perfoiia di Pietro GiannonC' • 
non vi ha cognita di villa ; 1’ aver nondimeno 
ancor frefehe alla voftra memoria le onorevoli 
teltimoniaiize di fiima > che Voi medefimo ( feb- 
ben giovane allora ^ ma quantunque giovane 
molto avanti nella carriera del Foro ) più volte 

pro- 
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proteftafte a lui lontano , e maggiori udifle ve- 
nirgli tributate da’ più gravi Senatori , da’ pii 
infìgni Letterati , da' più illuftri Perfonaggi den- 
tro , e fuori 1 ’ Italia , ma fopratutto la lettura 
delle fue Opere, e le ftrepitofe vicende della fua 
vita notiffima al Mondo , dovrebbero rendere ac- 
cettevole una vifita , che vi venifTe fatta a fuo 
conto , e dovrebbe farvi accogliere di buona gra- 
zia qualunque ambafciata,o preghiera , che ano- 
ine di lui vi folle porta . Or quanto più grade- < 
vole riufcir.vi dovrebbe la prefenza del medelì- 
moGiannone,e malumamente fe ponelTivo mente 
alla dignità de' ragguardevoli Perfonaggi , che a 
Voi lo indirizzaffero , e alle pratiche , eh’ egli 
venilfe a far con Voi , non già per alcun fuo 
perfonal bifogno , o per vantaggio de’ luoi Com- 
mettitori , ma in prò della Religione , in fervi- 
zio del Sovrano , ad onor della Patria, e per de- 
coro della Nazione ? Or la bifogna Ila pur così 
Sig. Marchefe . Io appunto fono Pietro Gian- 
none , che vengo in perfona : quel delfo Gi.in- 
none fon’ io , del quul udifte parlar le mille vol- 
te , lebben travifato fotro quelli abiti prelì ad 
arte dall’ alllfa corrente . Chi a Voi mi spedisce 
è r intera AlTemblea Napoletana de’ Campi Elisj 
più volte a tale intendimento con foieunicà adu- 
nata : nè altro porta la mia coramelTione , die 
indicarvi i gravi dannegiainenci ,* che quel Savio 
B 2 Goa- 
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C'^nS'’^o (lima elTerfi recati già , e minacctarfi 
peggiori alla Religione, e allo Stato: modrarvi 
alffCsì i'orribile gjailo , che hnino dato alla de- 
cetua 1 e alla lecrerarura naz.oiiaie quelle tante 
coi'icce u elee con cieco furore da’ torchi di Na- 
j:oìì ; e in ultimo per mettere sul voftro tappe- 
to il 'fiTiinTurnento da pigliarfi , così per rime- 
diare a mi!i ra ti , come per ovviare a' maggio- 
ri . che non fuor di ragione fi temono . Fatevi 
, ccn ggio intanto , S g. Marcitele , e ripigliate 
colia calmi deilo spirito , e, colla lerenità del 
vilo la iiece,v.ria atteniione a quello , • che fono 
per dirvi , rimettendo non a me ■« ciie ragionar vi 
deoeo , ma tì bene a coloro, che a Voi mi spe- 
dirono , e aii" importante negozio , che trattai* 
dooj;;iina . 

ò riinaneTe il fenfatiilìmo Mlnifn-o all’ 
injspeitato apparimento , e qual vii'o facehe a 
quello pa'e'"co dircorl'etto , non è a dire . Tra 
agitato e ridente, s’alzò da (edere , e voltando^ 
f.,,i'a mia vita , e ('; fingendomi al petto : oh Sig. 
Giir.r.one , dclamò firte , pur troppo conof'cO 
judlc vn'tre nrrole, e nelle opere lafciate il vo- 
f.ro valore , che la fama non linir'i mii di pre- 
riva’? per grandé. Oli che invidiabile momento! 
H do', c , e come . c quando poteva cadérmi in pen- 
liero, che avrei d avuto vedere il celebre Pietro 
Ci-unone oi.Oim le mie l'ianze i Chi avrebbe 

ira- 
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immaginato , che 1’ AffeTiblea Napoletana de'Cara- 
pi Khij , comporla dal fior fiore di tanti uomini 
grandi o ri(apLi!t per (ama , e per opere , o da 
me conolciuci e trattati 3 e Senatori, e Togati , e 
Giureconiuiti , e Letterati, e Migiftri,e Prelati, 
c Principi ; chi , dico , avrebbe immaginato in 
quella rispettabile Adunanza tanta degnazione di 
rivolgerli a me , e spedirmi un Legato di tanto 
credito, e per così nobile obbietto ? Dico il vero 
, che fe mai vi fu momento alcuno nel corfo de- 
gli anni miei , che mi rendette fenfibile agli ono- 
ri , alle glorie , e a rutti i doni , de' quali mi fa 
larga li fortuna ; poffo aflìeurarvi eiTer quello 
l’ iflante , in cui debbo faperne il buon grado al- 
la Provvidenza , che mi fa fentire tutto il prez- 
zo degli altri Tuoi favori in quella occafione ono- 
rifica di aver accolto un metraggiero così ripu- 
tato , in nome di un' AiTemblea così gloriofa , e 
per motivi così rilevanti . Io ne farò fare una 
ifcrizione per appiccarla alla porta di quello mìo 
Calino ad eterna memoria , non mica per la va- 
nità di efTere io fiato dillinto con tale onorifi- 
cenza , ma per manìfeiìare a nome della Patria , 
e della Nazione la debita gratitudine a’ generofi 
abitatori de' Campi EHsj , e con ciò l’cuotere 
l’intorpiditi talenti Napoletani , e svegliargli ad 
una nobile emulazione ; facendo capir loro , che 
quando pur eili fi fianno neghittofi e balofdi nel 
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trafcurar la gloria nazionale , non mancano a 
fcorno loro gli zelofi abitatori de’ Ciampi Elisj di 
pigliarfi a petto 1’ onor comune , fpedendo nelle 
occorrenze gl’ intrepidi e dotti Giannoni . Ciò 
detto , ci mettemmo a federe , ed io facendomi 
da capo , così' tolfi a parlare . 

Il dì 17 Marzo del 1748 che mi fottraflTe 
alle tumultuofe vicende di quello Mondo, e dal- 
-la Cittadella di Torino mi trasportò al tranquil- 
lo foggiorno de’ Campi Elisj , fu il primo colpo 
di luce che fcoprì al mio intelletto la verità tut- 
ta nuda e aperta . Innanzi alla gran porta vidi 
giacerli a terra fcarmigliati e confulì il fedizio- 
fo spirito di partito , il rovinofo fanatismo , la 
sciocca fuperftizione , la matta raifcredenza , la 
cieca ignoranza , 1’ odio maligno , la pallida in- 
vidia t la fparuta calunnia , la callida ipocrifia , 
r orgoglio , il disprezzo , il difpetto , e tutta la 
difperata canaglia de’ vizj , da’ quali per 1’ ordi- 
nario non andarono , e non anderanno interamente 
efenti,qual di uno, qual di un altro , quale pià , 
quale meno , tutti gli abitatori di quello globo . 
Allo fpalancarfi dell’ ufcio , mi veggo innanzi 
Bartolomeo Chioccarelli , che con un groflb maz- 
zo di chiavi fra le mani dava bene a conofcers 
ell"ere egli il culìode del dotto ricinto dellinato 
per abitazione a’ Letterati Napoletani , de’ quali 
egli era altresì il Ricevitore coll” ampia facoltà 

di 
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di aflegnar loro domicili corrifponJ;nti al meri-.o, 
e al valore delle Opere di ciafchedaao . Dopo i 
mutui convenevoli , come gli vidi a lato un 
vecchietto di buona grazia , che tifo mi guarda- 
va nel volto , e, per naturale iftinco , io lui , mi 
venne talento di domandargli chi colui lì fode , 
.perciocché mi fembrava conolcerlo della t mcia : 
al che egli fubitamente , ftefa la delira sulla spa - 
la di quello , e rivolto a me il vifo , co^ì for- 
ridendo rifpofc ; è difficile affai , che il cono- 
fciate ; e quando pur folle il più valente !io- 
norao del Mondo , e ftefte sul mille col medeli- 
mo Gio. Battifta della Porta-, vi riufcirebbe im- 
polTibile indovinare alle fattezze del lembiantec u 
lìa quell’ uomicciuolo ^ che pur fu il migl.or i- 
lofofo del fuo fecolo, febben pochiffimo , e ap- 
pena conofciuto da noftri . ^ j , , 

Egli è Angelo Catone (tf) , a piena laude del 

quale vi dico , che pel corfo di due lecoli prima 
del mio arrivo , efercitò quello medefirao onori- 
fico impiego di Ricevitore di Uomini di lettere 
B 4 


(tf) Fiorì quello valente Filofofo , e Aftrologo 
tra’l fine del fecolo XIV. , e principio del XV. , m- 
fegnando filofoBa , e àftrologia nell’ Univerfità di Na- 
poli , Fu originario di Sepino , antica Città del Sannio 
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della noflra Nazione , quando pervenuto io qui « 
re fece a me la ceflìone . E' vero , eh’ Egli avea 
accolti e allogati que’ valentuomini un poco al- 
la rinfufa ^ i quali poi furono da me fituati con 
miglior ordine alle corrispondenti loro nicchie ; 
ciò nulla ofìante io gli fo tutto il buon grado di 
quanto- egli fece , il che mi fu di non piccolo 
ajjto per conofeere più d’appreflb il merito , e il 
valore de’ noflri Letterati , e far la proporzionata 
fpartigione de’Rioni . E non credete, che io abbia 
la vanità di darmi tutto folo le buone felle. Co- 
nobbi r arduo di foftener quella carica col dovu- 
to decoro , e perciò non ricufai avere a compa- 
gni , ed aiutanti Niccolò Toppi , e Lionardo Ni- 
codetni {b) ambedue di me più giovani , ma cer- 
ta- 


in Contado di MoIife.Egli etnendb il libro delle Pan- 
dette di Medicina di Matteo Silvat;co da Salerno , • 
fattolo riflampar colle fiie pellegrine aggiunte , e corre. 
zioDÌ , dedicollo a Ferdinando I. di Aragona . Or in 
quella dedica egli fu il primo a fare onorata memoria 
de’ Letterati Napoletani , tclfendone un rillrerto Cata- 
logo . Per cifere rarilTìmo il Libro , non ha permelTo 
la ftretrezza del tempo di poterlo aver lotto i’ occhio, 
e rraferiverne gli Autori , che annunzia con le merl- 
iate lodi . 

(J>j Del merito di quelli tre raccoglitori della 
' ope. 
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taraente non più di me laboriofi y nè più avve- 
duti . 

Ciò detto , chiufe la porta il buon Chiocca- 
relli ) e nel muovere i noftri primi paflì dal li- 
mitare , vediamo venirci di fronte Gaetano Ar- 
gento , AlefTandro Riccardi , e Coftantino Gri- 
maldi ) i quali fi avevano tolto in mezzo Monfi- 
gnor Carlo Majello , con cui erano in familiari 
e follazeevoli ragionamenti . Non è facile fpie- 
garvi, Sig. Marchefe , il trasporto di allegrezza, 
che tutti e quattro mofirarono nel vedermi , c 
apprefiarmifi . Il primo di loro , che pigliò a di- 
re, fu il Duca Argento : o Giannone , a braccia 
aperte , e a mani alzate esclamando , non tei difs’ 

10 , che la tua Storia Civile ti avrebbe raefla sul 
capo una corona r* Ma fovvengati , che , torto fog- 
giunfi , una corona però di spine , delle quali 
avrefte dovuto loftenerne le aspre trafitture in 
tutto il tuo vivente. Profeguir volevano a celiare 

11 Grimaldi , e ’l Riccardi , quando io ruppi loro 
la parola in bocca : Amici miei , ripigliando fu- 
bitO) tanto ne va a chi tiene , quanto a chi fcor- 

ti- 


opere , e degli Autori Napoletani ne dà il precifo 
e imparzial giudizio il Ch. Ab. Sorìa nelle Memorie 
Storico-Critiche agli articoli corrispondenti. 


_ V - 
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tica • Se io fui reo , Voi non fofte affé inno* 
centi . Se io avefTì avuto in doifo una Toga ; fe 
la mia ambizione fofle ftata favorita da vento 
propizio ; forfè , colla medefima condotta nello 
fcrivere , farei flato ampiamente premiato nel 
Mondo ) o per lo meno non perfeguitato , nè 
infelice , Ma come va , foggi unii , che io veggo 
qui in voftra amichevole compagnia Mons. Ma- 
jello !? Non è quel Majello , che fu il berfaglio 
di tutta la voftra Aizza (r) ? 

Sor- 


(c) Ci allontaneremmo enormemente* dal noflro 
cammino , fe accennar voledìrao folamentc le tante bri- 
ghe inforte di tratto in tratto fra la Corte di Roma, 
e quella di Napoli ne* tempi pili rimoti , e le quali 
non ceneranno d’ inforgere , qualunque precauzione fi 
prenda, fino a quando Roma , e Napoli faranno limitro- 
fe . Ci atterremo dunque a quelle fole , che vide na> 
fcere , e morire il cadente fecolo , come le più frefche 
a memoria di coloro , che per genio , per curiofità , 
per ispirito di partito , e per intereffe entraron com’ 
unque nella fcena o da attori , o da fpettatori , mol* 
tifTimi de’ quali poflTono per veduta aver conofciuti , o 
fO’’ono aver udito da coloro, che per veduta conobbe- 
ro r indicati foggerti , e più altri non meno riputati , 
e valorofi , che alTìem con loro mifero le mani in pa* 
Ila . Elle formano tre epoche . La prima i svegliò nel 

S7q3 
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Sorridendo all'ora ftefe la mano il dotto Ar- 
cìvefcovo , e difTe: ancor Voi farete nofìro Ami- 
co 1 come fiam fra di Noi , e di tutti gli abitan- 
ti di quella Regione , dove la verità trova final- 

men- 


1708 ( della feconda , e terza fe ne farà motto un 
poco p;ìi avanti ) , allorché Carlo VI. con una pram- 
matica flabilì la collazione de’ benefici Ecclefiaftici a’ 
foli Nazionali , il fequeftro delle rendite de’ Beneficia- 
ti Foreflieri , e '•vietò 1 ’ eftrazione della moneta , e 
tutti i cambi collo flato EcclcGaflico . Il primo a giufti- 
ficar queflo Sovrano Editto fa Francefco Amenta Av- 
vocato Napoletano con una breviflìma lettera de’ iz 
Aprile dell’anno medefimo indirizzata alla Città, dal- 
la quale fu prefentata al Viceré Conte Daun • Com- 
parvero nel tempo flelTo il Prefidentc Gaetano Argento 
colla fua opera de re ùentficiarta , Coflantino Grimal- 
di colle fue Con/iderazioni 'Teologico Polìtiche fatte a 
prò degli Editti di S. M. C. intorno alle rendite Eccle- 
JiaJilche nel Regno di Napoli . Si vide ancora girare 
una fcritturella di 24. pagine creduta di Aleflandro 
Riccardi , che pafsò Fifcale del Supremo Configlio in 
Vienna, e Prefetto della Biblioteca Imperiale col tito- 
lo feguente : Ragioni del Regno di Napoli nella caufa 
de^ f noi heneficf Eeclefiaftici , che fi tratta nel Reai Con* 
figlio della Maejìd del Re nuovamente a tale affare ordì* 
nato . 

Comparve all’ ora il Canonico Majello , opponcnd» 

ai- 
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mente il fiio afìlo ficuro • Q.ui non iia luogo nè 
timore , nè fperanza , perchè la verità fìa tradi- 
ta perfeguitara e punita , tre disgrazie , dalle 
quali non può afFrancarfi nel Mondo qualunque 
volta ardifce comparire nelle fue naturali fattez- 
ze . Guardate, prol'eguì Majello , ftrignendo eoa . 
una delle lue mani la mia, e coll'altra additan- 

do- 


alle annunziate fcrittiirc il fuo I b'o r Rfgit Neapolita^ 
ni erga Petti Qathedtam tehg o . Ma po:chè il Grimal- 
di uomo ardente c franco feiizi confini , fi credette of- 
fefó , venne di he! nuovo alla tenzone con un’ altri 
open • Con fidetaZ' Olii /opta il nuovo libro intitolato ; 
Regni Neapolitani &-c. . Non tolcrabilc la Aizza da 
cui fi lafciò menare il Grimaldi , impiegando contra il 
Majello non dico una Aregghia afpra e pungente, ma 
il pii» villano raArello , con dargli per lo capo ad ogni 
quattro verfi del mentitore , dell’ignorante , del calun- 
niatore , del mefehino in Logica , del dispreggiatore 
de’ Santi ec. . E poiché fospicò il Grimaldi, che nell’ 
opera del MajeHo vi avelTero avuta mano altri Perfo- 
naggi per comporla , mettendoli tutti in un fafcio , li 
appella nobile Masnada ^ ambuha)atu'n coth![ia , pharm» 
topolae , mendici mimi, balatronts &c. . Non fi riAette 
il Majello .-ma con im’ altr’ opera inti:< lata : Àpoìcgeti- 
(us Cètiftianus , 9«o ancìtymi eonviciatoris e>rar veri tate , 
livor charitate dispellitur , fa al Grimaldi treqienri 
risciacquate fempre col ranno cocente , ma non mai 
lenza fapone. 


.. 'j: l' ' 
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domi li q iatrro lui dilli sauioj.fi-TU Gallerìi , 
in og.i’ ungalo di' quali lu iqa i car.aicioiai , fi 
vedono Icri'te a car.utin ca'uitàli quelle due pa- 
role Fax et Vemtas . 

Mentre immooile della pedona e incan- 
taro dei-Ii occni lìava leggendo , un piacevole 
fcalpiccìa ini Icaore , e veggo tra maraviglia e 
gioja uiciti dalle loro abitai. oni venirmi di fron- 
te il Monaco Paola Diacono con in mano la fua 
Storia d e’ Longobardi <, ed il ino Continuatore 
Etemberto , e Lupo Protospada , e Alberico 
ùi Settefrati detto P Anonimo , e Falcone Bene- 
ventano , e Pietro Diacono, e Leone Manicano, 
• Goffredo ivlalacerra , e Guglielmo Pugliefe , 
^e Niccolò di Jamlilla, e Matteo Spinelli , e Tri- 
ftano Caracciolo , e Giambaailta Cacala , e An- 
gela di Coiianio , e Tommalo Collo , c '1 P. An- 
tonio Caracciolo , e Giulio Celare Capaccio , e 
Francel'co Canfcelatro , e Gianoantomo Summon- 
te , c moltillimi altri in imggior numero , ma 
di minor grido , che mi avevano preceduto nella 
Storia de’ fatti noftri . Le felle , e i correli uffi- 
zj , non quali firn alati fi praticano in quello 
Mondo , ma finceriilìmi e cordiali , che meco 
praticarono quegl' lllu.tri Abitatori , meglio po- 
tranno da Voi immaginarfi , Sig. Marchele , che 
da me delcriverfi . 

Non mi fa maraviglia , ripigliò Egli , la 

gra- 


Digrtized by Google 



50 LETTERA 

grata accog]ien?a di que’ valetuuotnini , i quali 
certamente dovettero riguardarvi comj il bandi- 
tore delle loro gloriofe fitighe rofe dalle tigiiuo- 
le nelle biblioteche, e già ite in dimenticanza. 
Mi fò carico , che dovettero fapervi tutto il buon 
grado dell'onore Lor dato , chiamandoli tefiirao- 
nj , e mallevadori della nofìra polizia civile , che 
fotto la voftra penna prefe quella fìfonomia rego- 
lare ordinata e virile , che indarno poteva afpettar- 
lì da altra mano. La curiofìrà però, Sig. Gian- 
none , mi fpinge a domandarvi , fe venne da EiTI 
approvato tutto quello , che fui conto loro ci 
fpacciafìe . Già 1’ avrei detto da me , Sig. Mar- 
chefe , rifpofi fubito |, ancorché non me lo ave* 
He domandato . Senza arroflìre , e fenza impallidi- 
re confeffai loro ingenuamente le mille fvifte y 
le negligenze , li abbagli , li errori , l’ ingran- 
dimenti , le diminuzioni , un pocolin d’ impoftu- 
re , un tantino di dettrazlone , ne’ quali cader mi 
fecero la dura neceflità d' affrettar 1’ opera , e 
precipitarne la ftampa , il mio naturai tem- 
peramento ‘acre e mordace , e lo fpirito di 
partito , che mi Arafeinò a fcrivere quello » 
che dovea tacere in oiTequio della decenza \ 
c a tacer quello , che dovea fcrivere in gra- 
zia della verità , e che tacqui fui timore di fa- 
vorire il Chericato . Sebbene neppure vi fu bifo- 
gno di tanto; imperciocché il Chioccarelli col 

ri fo 
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riio in bocca mi aveva gentilmente fcoperta Iz 
mia malizietta di fopprimere il giovevole per li 
Ecdefiaftici in tutto quello , che io aveva trop- 
po fervilraente ricopiato dal Tuo indice. Il buon 
Majello però pieno di gioja interruppe dicendo .* 
non ne fia più .• bello è il non mai fallare , caro 
Giannone : ma chi mai di tutti gli abitatori del 
globo , tranne i foli autori ilpirati , può darli 
quello vanto ? Ella è però gloriolìlfima imprefa 
faper riparare in tempo gli errori fuoi . Al fal- 
lare ci porta colla fua debolezza la natura , a cui 
danno la fpinta verfo il precipizio le palTioni ^ 
laddove il ritrattarli colla l’ amaro facrifizio e 
della natura , e delle palTioni . Voi folle il mo- 
dello dell’uno, e dell’ altro : ma fcomraetto , che 
tra mille feguaci , che batteranno la prima vo- 
flra llrada , neppur troveralfene un lolo , che 
voglia tenervi dietro nella feconda in tempo , e 
con gloria . E’ piacevol cola e facilini ma ru- 
bacchiare dagli Autori tutto il maledico, il 
mordace , il frivolo , l’ infultante : ma è di fom>? 
ma pena e raolefiia pefcarvili il vero , il 'olido , 
il forte , il ragionevole da’ fedicenati Letterati di 
quello fecolo lùperficiale , e che va a chiuderli 
corrottillìmo , e ignorantiflìmo . 

In fatti , Sig. Marchefe , dopo la mia Sto- 
ria Civile , li è veduto più fra di Voi altro la- 
voro di polfo eguale i? Vi mancarono forfè delle 

oc- 
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tsccafioni ? Ma quefte furono molte , e tutte op» 
portane da poterfi mettere in moftra di talenti 
grandi anche i mediocri a fpefe mie voglio di- 
re che fe (ì folTero applicati i noftri Letterati 
Napoletani a coltivare 1 ’ infiniti e diverfi rami 
della ragion civile, e fpecialmente quei, che ri- 
guardano l’Ecclefiafiica giurisdizione , pigliando 
a modello la mia Storia Civile ; avrebbero fatta 
la più lurainoia figura nella Republica de’ dotti , 
foltanto che ne aveffero emendati li errori, rad- 
drizzate le obliquità , illullrate le dubbiezze , « 
e miticato 1 ’ afpro , e ’l mordace . 

Sovvengavi , Sig. Marchefe , della briga infor- 
ta nel 1 ^ 62 . fra la Corte di Roma, e quella di 
Parma (a) . Se il Marchefe Spiriti non fofle 

ufei- 


W II Duca di Parma pubblicò un editto de’ 15.' 
Ottobre 1764. , col. quale proibì agli Ecclefiaflici , e 
Luoghi pii novelli acquici. Con altro editto de’ij. 
Gennaio abolì P immunità reale de’ beni Eccle- 

lìaftici , e con un terzo de’ 16. Gennaio 1768 vietò 
agli Ecdefiartici di portar le caufe ne’ Tribunali di 
Potenza ftraniera : di non poter ricorrere a Roma pec 
ottener beneficj, penfioni, Commende &c. fenza averne 
prima impetrato il confenfo dal Principe : di non doverli 
conferire beneficj, anche Conciftoriali , Badie , penfioni 
dignità , utfìcj Se:, falvo che alli Nazionali . Il Som- 
mo 
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«fcito campo ’collé sue 0 [fervazlonl falla Cor- 
ta di Roma , e eoi fuo Dialogo de’ Alarti ; ogtC 
UBO avrebbe creduto , che Napoli trovavafi irt- >’ 
volta fra le denfe ‘caligini de’ feeoli pili tenebro- ‘ 
fi. E pure lo fteffo’Spiriti nell’ arrivare a* Cara- '■ 
pi-Elisj confefsò di aver eltrepaflaci i limiti del- * 
la* criftiana , civile, e filofofica moderazione nella 
accennate opericciuolé , delle quali egli medefirao 
ne additò lo fcarno,eil debole . Dopo ciò è ina- ' 

• C • ' tile 
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mò Pontefice di quel temjK) Clemente Xllf, con un 
fuo breve de’ 50. Gennajo 1768. dichiaiò cadati an- 
nuliati ed irriti gli accennati editti del Duca di Par* 
ma . Si svegliarono fubito al fragore tutte le Corti 
Borboniche , ed altre ancora per opporli alle prerenfio- 
ni .di Roma . Francia fu la prima con un arredo del 
PaxUtneato d<U dì 26. Febrajo 1768 confolidato dal 
voto di tutte le Camere adunate . Si capifce , fenza 
dirlo , che fece lo dedo il Duca ,di Parma , come il 
principale interedato , i diritti del quale venivano in- 
taccati dal Breve . Vi accprfe il Re Cattolico (on faa 
Editto de' tó. di Marzo 17Ó8. Non mancb di alTacciarlI^ 
il Re di Portogallo col fuo Editto de’j' 3 - Aprile 1768.^ 
Vi accorfe pur anche la Serenilfima Republìca di Ve- 
nezia , prefentar facendo dal fuo Ambafciatore al Papa 
una promemoria. Finalmente comparve il Re N. S. col 
-il» Editto de’ 4, Giugno 1768, • “ 
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Cile far parola degli altri feartafacct iafulfi ol< 
craggiolì arroganti e miferabili ^ che ureiroao in 
quella occafìone da' corchi di Napoli. E' vero che 
riscolTero le fifchiate fin anche dalla plebe i lor» 
Autori. ) ed andarono in eterna obblivione ; m» 
non fu queda certamente una condegna pani zio» 
ne del torto fatto alla Nazione . Sarebbe conve- 
nuto per comun decoro , che i Letterati veraci 
ne avefìfero decretata agli Autori con voti unifor- 
mi una perpetua infamia ^ e ’l Governo f aveffe 
fottopofii a fevero caftigo . Se quello rigore fi 
folfe praticato in quella emergenza ^ non fi fareb- 
be veduto sboccare uno feiame importuno d’ inr. 
fetti letterari nella tanto famola briga della Ghi- 
nea f ove ogni raefchino talento volle federe a 
fcranna da maedrone. 

Non fa d’ uopo funeftarci col difeuoprire gli 
ofeuri Autori di tante svergognate cofacce ^ che 
ingombrarono le piazze , i tribunali j i caffè , e 
tutti gli angoli di quella Capitale ; perciocché 
tutta la gente collunaata e favia ne rimafe domaca- 
ta . Il Marchefe Caracciolo nel paffar poco dopo 
ne’ Campi Elisj portò feco un gran numero di 
efemplari per darci un faggio del gudo deprava- 
to, e dello (lato deplorabile in cui aveva lafcia- 
ta la letteratura Napoletana . E a qaedo pro- 
polìto vi accennerò , Sig. Marchefe , quello , che 
accadde al primo momento del fuo arrivo per 

far- 
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farvi ridere -, e foilevarvi un poco lo fpirito . 
Avendo il Caracciolo buttato venti , o trenta di 
quelle fcritturacce su di una panca: leggete dif* 
fe, amici miei, invitando tutti gli alianti, le fo« 
nore scioccheaze de' nollri fedicenti letterati , e 
chi prendendone una , e chi un’ altra , cadde nelle 
nani dell* Abate Malarbi un libriccino di 22. 
pagine col feguente titolo. Ode sulle Storia del- 
la politica Pontificia r Opera pojluma del cele- 
tre P. Rocco , con un profeguimento di D, Ono- 
frio Galeota . Il grave Malarbi lì pofe fubito a 
svolgerla , e volendo mettere un poco in fella la 
brigata , yolfe gli occhi , e indirizzò la parola 
ul P. Rocco , che incappucciato e ferio llavali 
in crocchio , e sì gli difle : vi è anche per voi 
P. Rocco : mi rallegro , che avete lalciato il 
Nome di Poeta : apprelTatevi , e udite le vollr; 
«ofe • 

I 

Madre di rea di/cordia 
Religion divenne : 

Volle /edotti i Popoli | 

K r ignoranza ottenne . 

Senza farlo pafTar più avanti nel leggere , 
increfpata la fronte e spalancati quegli occhiacci 
turchini il P. Rocco , mordendo le labbra ì e tutto 
scuotendoli della perfona, colla folita rauca voce 
alzò un grido dicendo : chi è coteAo empio che 
così parla? Adagio , P« Rocco , ripigliò il Mala- 

C 2 W 
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bì f non iìamo ancora al più bello udite « il redo r 
Voi Jtete riputato il più dotto di qualunque letta- 
rato , perchè fapefte maneggiare a vojiro talento 
mezzo milione d' uomini » Il genere umano ^ che 
■quaji per una co/mologica maral legge vive fem- 
pre [chiavo dell' opinione è debitore della fua 
felicità a què' grandi ingegni j che fanno dirigere 
bette la fua tirannia ; E che /ebbene non. nuirifia 
Jentimenti così liberi riguardo alla Corte di Roma y 
come quelli y che fi trovano jcritti in queji’ ode ; 
perciocché le vojire prediche furon fempre di un 
tuono differente ; pure Ji fa y che quefto è 1' ufo 
de' Sacri Concionatori e Mifftonarj ^ di oprar fem- 
pre , e-penfare al contrario di dà y che Effi de- 
clamando inculcano da fopra il pergamo , Oltre 
,cià efjendo voi un gran Politico v vi adattajle al- 
le cireojianie del tempo y predicando all’ora quello 
che fi voleva predicato y e non quel y che fi dove^ 
va y e che voi avrefìe voluto predicare , Siccome 
venti anni a dietro Je Ji fujfe fcritta la centejima 
parte di quel ^ che fi è /ditto In quejio anno fui 
propofito della Ghinea contro la Curia Romana ; 
ì Scrittori in Napoli; fai ebbero fiati lapidati y 0 
vi avrebbe potuto /accedere ancora qualche rei igio- 
/a livoluzione .•Or col volger degli anni fi fono 
cambiate le opinioni y e /$ Voi tornajle in vita , 
mutarejìe totalmente linguaggio y e con mezzi , • 
con pteatche differenti dijporrrejie ' artqor , come 

prim 
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f>r‘mà ) di un mezzo mlliont in circa di ahi*’ 
tanti . 

Tanto paggio , ripigliò il P. Rocco ; fc pri- 
ma domandai ^ chi è cocel^o empio ^ ora foggiuii- 
£0 ) chi è cotedo fciagurato i Un uomo , che ha 
impiegaci felTanc'anni della Tua lunga vita al pu- 
blico fervizio fpirituale e temporale, d’onde ne 
Jia tratti infiniti vantaggi lo Stato , e tutti en- 
fienti e vifìbili : un uomo , che non mai ha do- 
mandata , né mai ottenuta una penfìone , che non 
ha mendicato mai una mitra , che non ha arric* 
chlto un nipote , un parente , un amico : un * 
uomo per le cui mani fono pafTate-centinaja di 
migliaia di feudi tutti fedelmente impiegati in 
opere publiche a.difefa del pudore , a ricovero 
della miferia : un uomo in fine , che mille volte 
£ ha levato il pan dalla bocca per alimentare il 
famelico, e fpeflb fpeffò fi è fpogliato degli abi-. 
ti , e svaligiata la fua ftanza per ricoprirne la 
nudità vergognofa ; queft' uomo appunto fi fpac- 
cia con impudenza aver predicata la fubordina- 
eione per fomentare il- dìspotifrao, e la tirannia? 

E chi altro mai nelle occorrenze ebbe il coraggio 
di prefentarfi a’ noftri umanifTimi Sovrani Padre , 
e Figlio , e rapprefentar loro le indigenze del 
popolo , e le foperchierie de’ prepotenti , e im- 
petrarne if follecito e bramato follievo ? Come ? 

11 P. Rocco per politica predicò quel , che fi vo» 
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leva predicato, non quello, lì doveva predicare! 
Mentìfce per la gola chi cosi parla . Io predicai 
Grillo Crocefifib , predicai il vangelo , predicai la 
morale , e U buon collume , fenza del quale di- 
venendo felvaggi' i popoli , noti mai è in Scurez- 
za lo Stato: predicai contro i faccentuzzì , i roi- 
fcredenti , gli Spiriti forti , e fé tornafli al Mon- 
do con più ardore farei lo llelTo , perchè oggi y 
più che mai , cominciando dallo Scrittore di co. 
tella infame Satira centra di me, e del Gover- 
no . ; ; Non imbrulchite P. Rocco , ripi- 

* gliò interrompendolo il Marchefe Tanucci . Chi 
così ha Scritto di Voi , oltre alle maliime di un 
empio , dà ben anche à conoSceré , che polTiede 
à maraviglia tutta la logica di D. Onofrio Ga- 
leota^ Ricordatevi della giullizia , che vi fecero 
in vita tutte le Corti di Europa , ed io ne Sonò 
il tellimonio ma maggiori aspettatene dalla pò- 
flerità . Può ballarvi per colmo di gloria , che il 
Solo vollro bullo fu richielto dall’ Inghilterra , e 
paSsò in Londra , dove le prediche del dispotismo, 
e della tirannia Son fuori di llaggione da un Se- 
,coÌo e mezzo . 

ProSeguìt* voleva il Tanucci , quando appres- 
sandoli al P. Rocco, e prelolo per la mano, cosi 
gli dilTe il Caracciolo : ripigliamo il noUro buon 
umore , amico ; perciocché ho ancor io qui la 
parte mia . Mettete al paragone la voUra Sup- 

pg- 
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pofta Ode col magnifico elogio fatto a me da qae» 
Hi Signori , i quali mi onorarono di un Epita- 
fio appiccandolo dopo morte alla mia tomba * e 
poi decidete , fé furono pià inconcludenti nello 
spacciarvi per predicatore deHa Tubordi nazione 
per foftenere il dispotismo e la tirannia , di quei 
che furono nel dir di me eh' io fìa fiato un Papi- 
iia , ed un fu perdi ziofo Terziario de' Frati . fi 
pur così va la faccenda . Io ve ne modro il (k> 
cumento , che que’ Signori ebbero 1’ attenzione di 
spedirmi Cubito col pafiaggio d' un Frate graduata 
mio amico , che poche ore dopo la mia partenza 
pado padb mi ha feguito y raggiunto y e lo mi 
ha confegnato . Eccolo . * 

Dominteo Marchioni Caracciolo 
Papieoi* Delatoris , òr Epiemn 
Grex omnis 

Moerentes Pofutrunt - 
At at alacri animo eJloU 
Quod de Caraccioli ingenio 
Adhuc multi fu per/unt . 

Immaginatevi , S^g. Marchefe y come feoppi^ 
dalle rifa tutta la brigata aquedo improvifo com - 
ptimento, ogn'uno della quale bramava di averlo 
in manò y e sotto l’ occhio a fin di rileggerlo , of» 
fervando come faporitilTtmamente Ce ne deliziava 
lo defìfo Caracciolo. Senonchi il Marchefe Tanucct 
ripigliando colif Caa lolita graviti il ragionamene 
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• Co , Jafctanao da>banda , difie y Je ofFefe , t torci , 

gl' inrercfft perfonali ; oflerviamo più tofto che 
■cola di raro e pregevole conrengono quelle Ope- 
re , di quali novelle fcop>ertc arricchirono il rc- 
Ibro della Repubblica Letteraria in facto di fto- 
ria , di politica j di dogma , di difciplina , di 
polizia ecclelìaftica ^ di diritti regali , o di fa- 
era e profana erudizione , e quindi qual gran fer- 
vizio preftàrono al Sovrano nelle brighe veglian- 
ti ) qual luftro accrebbero alla gloria della Na- 
zione y qual vantaggio arrecarono alla Religione, 
e allo Stato. Subita i ripigliò il Marcliefe Carac- 
ciolo . Ho qui meco 1’ Indice ftampato . Balia 
leggerne i titoli per farne giudizio. Fattali dun- 
que fìlenzio così egli il Ielle a tutti , • 

Raccolta di varie- Ghinee y che fi vendono da 
Salvatore Palermo nel corridojo del S, R* C-y nel 
vicolo nuovo rimpetto al Palazzo del Principe 
della Riccia a S. Biagio de' Libraj , e fotta il 
Teatro di S. Carlo . 

1 Dijcorjo sulla Ghinea pretefa da Roma • 

2 Memoria sulla Ghinea 

3 Allocuzione del Cardinale N. N. al Papa * 

4 Epitome Ijiorica di Giro Econdalla sul cenfe 

Napolitano • . ' 

• 5 Lettera d' un Amico di Napoli ad un Ami- 

co di Roma su la pretefa Ghinea y e la 

Confe graziane de'Vefcovi , ^ 

6 Ve. 
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fi Vefcavi Confegrati indipendentemente da, 
Roma . 

7 Lettera a Mon/ìgnor Borgia , nella quale 

gli fi propongono alcuni duhbj fu di al- 
cuni panti^della fua breve IJiqriai 

8 ^l Papa il Re . Difcorfo in verii . 

9 La Nuòva forma della Ghinea', che dì idea 

grande de' veri fatti e non capriccioji, co~ 

■I me quelli appofli nell' altre fiampate ^ e 
. colla nuova Allocuzione del Cardinale 
N. N- al Papa Pio VI. , e con nuova 
V . lettera del Sommo Pontefice (a) . 

JO Lunga rispofia di 14» pagine alla breve flo~ 

• ria di 558. pagine fcritta da Mon/ìgnùt 
Borgia contro l' Ab. Cejìari . 

11 11 Concordato . 

12 11 Viaggio dell' Interna mio , o fi a Memoria 

tu lo fcioglimento di un Matrimonio . 

13 Rl- 


(«) Quefto fcartafaccio di cinque pagine porta 
flatnpaco nel frontifpizio il ritratto della Ghinea, o fia 
un cavallo sfrenato , avente sulla parte di fuori del-'a 
cofcia 1* Iniprefa Papale , cioi a dire il Gaasauro con 
due chiavi a’ fianchi,! e nel campo due S.S. majufcole^ 
Neppure Lutero in Vittembcrga avrebbe commsffo fi» 
^ile baroneria. 
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4* lettera 

13 Rìspojfa del Papa all' Allocuzione del Oir« 
dì naie N. PJ. 

Difcdrfo florieo- politico delV origine ^ pro^ 
greffo , e decadenza del poter de' Chierici^ 

15 Schiarimento ftorico-critico 

16 La Dottrina pacifica . 

' 17 Memoriale di un Cattolico allà Santità di 
Pio VI. 

*3 Ragionamento dell' autorità degli Arcive/co- 
vi e Vefcavi del Regno di Napoli • 

19 Storia politica sul Matrimonio . 

QO Riflefiloni sul difcorfo fiorito- politico del 
Cardinale N. N. al Papa . 
ai Nullum jus Pontificis maximi in Regno 
Neapolitano . 

22 Rifleffioni falla Corte Romana • 

03 Lettera venuta in quefta Capitale da Roma^ 
e diretta ad un Amico fuo corrispondente 
colla data della paffuta fettimana . 

24 Dialogo tra S. Lino Pontefice Romano ^ • 

i". A/preno primo Vefcovo Napoletano Jo- 
pra V Allocuzione del Pontefice Pio VI, 

25 II Pallone Volante ^ e l* Afino ^ ed il Ca- 

vallo j Apologi Porgi ani , 

Alco , alto , metcendofì ambe le mani al 
viro ) gridò Tanucci . Non fe ne può pili. Ed è 
tollerabile , che anche gli Uomini di lettere in 
materie gravi e importantifllme , quali fono le 

pre* 
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^ìreTenti controverfie tra il Re, e il Papa, fi 1»-' 
fcino trasportare dallo spirito di buffoneria ’^ 
creduto a ragione carattere nazionale del Regn» 
di Napoli , non folaittente da tutta 1' Europa, 
ma da tutto il Mondo intelligente ancora P In 
damo ho predicato loro per cinquant' anni : fé-' 
rietà , ferietà : no , non à poflibile : ogni falrao 
a gloria torna : finché fi faprà fcrivere , faranno 
eterne in Napoli le fcurrilità , le scempiaggini , 
le pulcinellate . Che ha che fare il pallone vo* 
lante , il cavallo , e 1* afino P Che impertinenza ir- 
religiofa mettere in dialogo il Pontefice S. Lino, 
e ’l Vefcovo S. AsprenO nella Ghinea ! In fom« 
ma in Napoli fi Ila Tempre al largo del CaiiellQ 
per traflullarfi e ridere a' giuochi de' fantocci , 
e burattini P Alla buon'ora iffruìteci , Sig. Ca> 
racciolo , di che fi tratta . Furono forfè incaricati 
dalla Corte tanti Soggettoni a fcrivere falla Chi* 
nea . E Voi , eh’ eravate alla tefta del gover- 
no 

Già me T aspettava , ripigliò Caracciolo . 
Che governo , che incarico . Pare , che vi 
fiate dimenticato , caro Tanucci , della sma- 
nia , che agita , e infiamma li Saccentuzzi a feri- 
vere inezie , e balordaggini . -Mi farefte un torto 
credendomi d' intelligenza con tali feioperati , e 
non dovete caricarmi di negligenza per non aver- 
nf impedita h ftampa , e lo spaccio ; imperciocT. - 

ché 
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•hè r ingordigia degli Starapatori spiantati ^ 'e 1 a 
boria degli Scrittori vanerelli l’accoccarono anche 
a Voi più volte ad onta della voftra occhiata vi- 
gilan2a . Ma mecciam da banda quelle riflelTioni 
inutili Tulle coTe accadute , e che non è in poter 
■ollro ripararle': udite più tofto la Teria e reli- 
gioTa condotta tenuta dalla noflra Corte per 
meaao mio , e poi trovate a riprendermi . Chia- 
mato io dal Viceregnato di Sicilia a primo Mi- 
niltro di Srato , Tubito che giunlì in N’apoli nei 
principio del 1785. , e mi vidi alla tetta degli 
affari , il primo obbietto , che propoli al Re da 
promuoverli ^ e portarli avanti fu l’ accoraraoda- 
mento con Roma . 

Oh ! che mi ricordate , Sig. Giannone y in- 
terruppe dicendo il Sig. Marchefe Segretario . 
Voi certamente narrate, un pezzo del Vangelo» 
Or ora mi par di elTere ia Sicilia col Marchefe 
Caracciolo ^ e udirlo protelìar le mille volte y 
che la prima imprefa del Tuo Miniftero farebbe 
fiata la concordia delle due Corti . Tanto è ciò 
vero y Sig. Marchefe , ripigliai io, che non paf- 
faron due meli dall’arrivo del Caracciolo in Na- 
poli , che li vide Tubito mefla in movimento 
V acqua , lìccome il raedefimo Caracciolo , pro- 
leguendo la Tua narrativa , ci alficurò con dire , 
che avendo trovati preparati gli animi de’ buoni 
Napoletani , e de* Romani bramoli dell’ acco< 

. . ' *DO- 
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ìnodamcnto fia per religione , fia per Intereffe ^ 
per mezzo d’ un libro contemporaneamente ufcitoi 
alla luce , c il qual facea ftrepito , fu agevole\ 
muover l'animo religiolìiTimo del noftro Sovrano \ 
dispofto altronde alla pace per intavolare il trat- 
tato . In fatti fi cominciò da Noi , profeguì Ca- 
racciolo , il carteggio , e fe ne vide il f’ri..:ito 
follecitilfimamente ; imperciocché comparve fub- 
bito un Incaricato Pontifìcio qual fu Monfignor 
Caleppi in Napoli , dove dinaorò due anni , im- 
piegando maneggi , talenti , c viaggi per ultimare 
il tanto bramato accomodamento . E qui , Sig. 
Marchefe Segretario , paffb fòtto filenzio quel 
moltilTirao , che a parte a parte narrò il Carac. 
ciolo air AfTemblea ^ e principalmente al Ta- 
nucci di tutti gli alti e baffi che- menarono a 
lungo r affare , e finalmente il fecero svanire ; 
coficchè tornatofene infruttuofamente il Pontificio. 
Incaricato in Roma > erano con lui sloggiate le 
speranze della concordia . Dunque , per farla 
corta , mi riftringo a dire , che negatafi dal no-- 
flro Sovrano la folennità e la pompa della 
Ghinea , ma non già la lolita annua offèrta f non 
mancò il S. P. Pio VI. di farne le lue alte do- 
glienie col noflro Padrone, il quale pieno di fi-' 
hal rispetto , e di magnanima moderazione fi af- 
frettò di giuflificar la Tua ponderata condotta . Ed 
in così dire } tirò, di ìs lettere de’ due Sg« 
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vram, che con patetica voce lefie all’adunanza . 

: A ragion veduta le ho meco recate , Sig. 

Marchefe , sul dubbio , che non le avelie preffo 
a» VOI ; febbene ne abbiate comunque confufa 
roemona , conviene nondimeno rileggerle ambe- 
due, per indi al paragone rilevare il merito dej- 
Je mdiwteOperacce de’ noftri sfacciati Scritto. 
«Ih , Forfè in quella guifa sperimenterete mag- 
gior piacere ad afcoltare le fenfate riflelTioni fat- 
te dagl imparziali noftri jLetterati de’ Campi Eli- 
sj allorché mifero in confronto quelle due gra- 
vilfime lettere con le insultanti e feiagurate fcrit- 
ture di quefta romorofa ciurmaglia della Repub- 
bh« Letteraria , Anzi debbo prevenirvi , che 
qoefte due lettere del Papa, e del Re furono ap- 
punto quelle , che appiccarono nn fuoco ineftin- 
guibile ne’ cuori di tutta 1’ Affemblea a spedirmi 
a Voi , e quelle medelìrae mi diedero la spinta 
a venire , lìccome ofTcrveret# or ora , che ve ne 
farò la fedele narrazione . Ben fatto , e tutto a 
propolito , Sig. Giannone , rispofe colla maggior ' 
buona grazia il Sig. March. Segretario . I pa- 
cifici fentimentj del noftro religiofiflìmo Sovrano 
verfo il fupremo Paftor della Chiela rendati pub- 
blici , formar debbono l' inappellabile giudizi» 
del merito , e della condannagione di coloro , che 
fcriflcro per privato intereffe ^ o capriccio , a 
vùfura che faranno a quelli uniformi o contrari. 
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Bene fta dunque che fi rileggano . Avendo egUj 
così detto ) cominciai da quella del Sommo Pon- 
tefice . 

PIUS PP. VI. 

Carìjf, in Chrljio "FU. noft. FerJ. IV . falutem ) Ù 
Apojiolicam Uenediéìionem , 

S Arà prefente a V. M. la lettera i che le feri* 
veflìmo nell’Agofio dell’anno 1785, allorché 
r irruenza della Giunta tenutali a’ 30. Luglio ci 
aveva convinto di quanto farebbero li nemici 
della pace 'per attraverfare una negoziazione » al- 
ai quale ci eravamo preftati col maggior deliderio , 
e colle pii onefle difpofixioni»Se d’ allora in poi 
non r abbiamo pii incomodata, n' i fiata cagio- 
ne il Tuo filenzio , con cui ci ha fatto compi'en- 
dere di non elTerle punto grata la confidenziale 
nofira corrifpondeza . Intanto colla sproporzione, 
a variazione de’ fogli paflati di mano in mano a 
Monfignor Caleppi , fempre pii manifefiavafi 1 ’ 
allontanamento d’ ogni conchiufione , e non fi de- 
fifteva dal profeguimento pii aspro delle inno- 
vazioni contrarie alla pratica delle negoziazioni 
pendenti , non che alla Santità de’ Trattaci a* 
Canoni della Chiefa , ed a’ diritti di quefta Apo- 
' Colica Sede . Tutto ciò noa ofiance avrà la M. 

V, 
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y V, veduto , che per parte noftra nulla fi è omef* 
' fo per venire ad uno accomodamento , che por- 
tava un cumulo di facrifìcj per Noi , cioè , mo- 
dificazioni ad un folenne Trattato ftabilito,ed pf- 
fervato dal gloriofo fuo Genitore: ceifioni di di- 
ritti le più chiare : conceflìooi le più eftefe: ab- 
bandono degl’ intereffi di quella nodra Curia : ff 
é offerto tutto -, che quando fia valutato dal meno 
affezionato eflimatore, ninno faprà negarci quan- 
to fia flato reccefib del noflre amore per la con- 
cordia ; quanto moderate le noflre malTime , 9 
quale attaccamento alla Tua Regai Ferlbna. Dopò 
«he pel quali totale fcioglimento della trattativa 
nell’anno fcorfo- avevamo colla maniera più deli- 
cata richiamato qui il nollro Commifiionato , ap- 
pena che V. M. f^ determinò di farle riforgere y 
rimponefllmo il di luifollceito ritorno; che pron- 
tamente efeguì; ed efiendo pofeia flato replicata- 
mente eccitato a portarli coftà il Cardinale noftro 
Segretario di Stato non ci opponeflimo alla di 
lui venuta , per dare una più fòlenne teflimonian-* 
la del noftro defiderio di terminare con foddufa- 
■zione della M.-V. le veglianti conteftazioni • Ma 
pur anche in quefta inufitata,non lieve, e molto 
offervata dimoftrazione , unita alle nuove facili- 
tazioni y che egli recava in noftro nome , c che 
ci facevano fperare dell’ utilità del fuo viaggio , 
ne rertaffimo delufi . Da quanto fuccelTivamente 
* ab- 
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abbiamo detto , e che potremo ad altra opportu- 
nità esporre in dettaglio , altro conforto non ab- 
biamo ) che quello di afilcurare , e fodlsfare 
noi ftelTi preffb Dio , e preffo gli uomini di aver 
fatto quanto potevafì per confeguire la bramata 
tranquillità . Bensì non potevamo mai imaginare, 
che i mal’ intenzionati sfigurando tutto agli occhi- 
di V. M. abbian faputo forprendere la fua Reli- 
gione , e la fua Giuftiaia con aggiungere colpi a 
c-olpi contro la noftra dignità , e contro i diritti 
di ogni genere di quefia S. Sede , con averla per- 
fuafa a fare improvilamente fospendere nella foa- 
duta folennità del Pi'incipe degli Apoftoli la pre- 
ftazione della Ghinea, del che ne abbiamo dovu- 
to informare il Collegio da’ Cardinali , ed il 
Pubblico ; ma congiuntamente ad una fiducia di 
veder ben predo ripridihato colle confuete for- 
malità un’ atto canonizzato dal pofiefib di tanti 
fecoli , garentito da’ vincoli più facrofanti , de- 
fìderato Ha’ fuoi Maggiori , e giurato , e ricono- 
Ictuto dall’ iftefia M- V. coll’ offervanza pacifica, 
di più luftri , confidiamo nel Signore , che coa- 
lultando V. M. il dettame della propria cofclen- 
za , e della giuftizia , rimarginerà da fe fteflb 
uno squarcio fatto egualmente alla fua delicatez- 
za ) che al noftro decoro , e compenferà un' offe- 
fa tanto più grave , quanto meno meritata . Por- 
giamo voti all’ Altiflìrao > in di cui mani è il 
' ,D ■ cuo- 
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cuore de’ Regnanti , che muova quello della M. 
V. a non recare alla Cattedra di S. Pietro queRa 
nuova ferita , nè aggiungere a Noi ^ che imme- 
ritamente vi fediarno , quefta fenfibile amarezza. 
E qui finiamo con dare alla M. V.> ed a tu ta la , 
Res.il Tua Famiglia colla maggiore efFufione del 
no'ìro Cuore la Paterna Apoftolica Benedizione. 
Daf'im Rortue apud 5, Mariam Majorem die 3. 
Jitlii i7b'3. Rolli fì'atas Nojiri anno ’Kiy. 

*^ebbene (enza altra chiofa fi capi'fe fubito 
dalla no>ra A'^ernblea la natura dell’ affare ; 
nondimeno mo traron rutti un ardent ifiimo de- 
fiderio di fentir la rifpofta del Re nofiro f al 
Pontefice per comprendere pienamente l' origine , 
il cammino ,e lo fiato attuai delle cole . A l’od- 
disfar r impizienre loro curiofità , prefe tofto - 
a leggerlo il Caracciolo ; ed è la Tequente ^ che 
forza è di al’col'are , Sig. Marchefe ; perciocché 
quefia deve farmi firada a quello che debbo cfpor» 
vi per parte de’ miei Comettitori . • 

SANTISSIMO PADRE 

TL Veneratìflìmo foglio., chcV. S. mi ha far- 
li * ro 1’ onore di fcriverrai in data de’ 3. del 
t, corrente , merita che io ne la ringrazi ^ come 
lì fo C'-il maggiore' offequio , per le amorevoli 
}} eipreffioni , di cui è ripieno ; e che le rifpoa- 

da 
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’ ' ' I 

,, da per Tempre più conteftarle il mio filiale ri- 

,, spetto , e la purità delle mìe intenzioni .Mi ' i 

„ permetterà dunque la S. V. che fecondo 1’ or- ! 

„ dine tenuto nel fuo foglio , ‘ in cui prima fi 
,, parla del trattato di accomodamento sulle eoa- 
troverfie giurisdizionali , e poi dell’ annua of- 
ferta del danaro , e della Ghinea ) io rifponda 
all' una e all’ altra parte . 

,, Riguardo al Trattato di accomodamento 
non ancora conchiufo , come V, S. ha annun- 
,, alato al Pubblico, per un folo capo di difieren- 
,, za che non concerne punto 1’ intereffe fpiri- 
,, tuale deir Anime , nè i diritti proprj e nativi 
della S. Sede , io mi fono rallegrato ^di veder- 
,, la ancora defiderofa della concordia , che ho 
,, Tempre defìderata e promofTa . Ma perdoni V. S. 

,, fe fono coftretto a dirle che la S. V. ha ingiufta- 
,, mente efpofto , parlando in pubblico e nel foglio, 
che tutto il ritardo e l’impedimento frappofto 
„ al trattato fia da me provvenuto , quali avelfi io 
voluto preferire la diffenzione alla pace . Ora 
„ priego V. S. a richiamare alla fua memoria 
,, come io fai il primo , che dal mio Segretario 
,, di Stato feci, fcrivere al Segretario di Stato di 
,, V. S. per trattare ‘amichevolmente l’àccomoda- 
,, mento fra le due Corti!. La S.V. fi preltò vo- 
,, leniieri alle mie premure , e ftimò di mandare 
,, espreCaraente in Napoli Monfignor Caleppi , 

Da/ \ che 

V . 


Digilized by Google 



( 


53 I.ETTERA 

,, che da me fu bei] accolto , com’ egli (ieflb le 
,, avrà riferito . II trattato s’ incominciò , pre- 
,, mettendo, che farebbero rimafte illefe le rega- 
He , e le nomine fpecialraente de' Vefcovati 
y, farebbero (late mie , come lo fono degli altri 
„ Sovrani Cattolici . Con quefte premefle li pro- 
„ cedè , aebben lentamente per la fcrupololìtà e 
ritenutezza del Commidionato Pontificio , a 
, concordare i principali articoli delle differen- 
), ze: ed avendomi V. S. onorato di una lua let- 
„ tera confidenziale in Agofto del 1786. , c. me 
ricorda T ultimo fuo foglio , fcrivendomi « che 
I, l'era difpiaciuta la rifoluzione prefa dalla^Giun- 
ta qui efiliente per gli Abufì ;la fua lettera fa 
f, di tanto pefo predo di me, che non folaraente 
ordinai , durante il trattato , la fospenfìone di 
y, quefta rifoluzione , uniforme per altro alla pra- 
„ tica degli altri Stati cattolici , ma la fospenlip- 
), ne inoltre di quanto era (lato già Introdotto , 
,, e ftabilito ne’ regj Tribunali riguardo all’efter- 
na polizìa , e diicìplina ecclefiaflica , di cui il 
,, Commi {lionato di V. S. non fi dimoftrava con-» 
,, tento . Con quella dispolìzioné , e volontà ef- 
„ ficaciflima per la pace , oltre ad aver rispetta- 
„ ti , come farò fempre, e conlervati in tutto it 
„ trattato i diritti propri della S. Sede , e del 
Supremo Pallor della Chiefa, fui liberale col» 

„ la Curia Romana , forfè anche più d^l dovere ^ 

/ .«vol- 
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' éi e \^olIl fin’ anche ftabilire in Napoli un nifóvo 
, Tribunale di Prelati Ecclefiaflid , il (Juale colle 
)) facoltà rispettive delle due Poteftà conofceffe 
), privatamente le caufe degli Ecclefiaftioi rego- 
)) lari , e lecolari , e molte altre fin’ ora contro* 

^ vertite. In fomma non vi fu facilitazione j noti 
vi fu cofa , che da me dipendefle , a cui non 
mi preftafii volentieri per il defiderio di veder 
)) terminata ogni controverfia > e rimoffo ogni 
fy motivo di difgufto fra le due Corti . Ma per le 
difficultà , e nuove prerenfioni , che di tempo 
in tempo fi affacciavano dal Commilfionato 
,, Pontificio y non ancora fi efa potuto convenire 
^ fopra tutti gli articoli , allorché fi prefentò 
qui il Cardinale Segretario di flato di V. S. da 
me certamente nè aspettato, nè richieflo , ma ri* ' 
cevuto ed accolto con molto piacere dell’ ani* 
mo mio , come 1’ Angiolo della pace . Spera* 
va eh’ egli fi foffe moflb , per recare a nome, 
y, della V. S. 1’ ultima conchiufione dell’ affare ; ^ 
y, ma ciò non fegul , poicchè venne a proporre 
,, nuovi fiflemi , per rifondere , com’egli diceva, 
y, tutta la negoziazione, rinnovando più efficace* 
g, mente lepretenfioni sulle Badie , e Prelature del ' 
,, Regno , per le quali avrei dovuto fpogliarrai 
„ di ogni diritto di Padronato . Perciò' dunque U 
„ Trattato non potè conchiuder fi,* ed io feci con- 
ai legnare al Cardinale , sempreppiù in flflendo 

D 3 per 
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^er la concordia, il mio progetto, non in altr» 
difcordante dal fuo ( oltre a qualche altra pic- 
„ ciolilfima difficultà ) che in due Articoli di 
,, qualche importanza , e quelli pur riconofciutì 
„ da V. S. per cose di non molto momento , che 
febbene voleffi io foftenerle per decoro della 
,, Regai Corona, non intereffavano certamente la 
), dignità , e i diritti proprj della S. Sede . 11 
„ Cardinale partì con quello foglio, al quale non 
„ elTendo piaciuto a V. S. di aderire ,' feci dare 
a Monlìgnor Caleppi I’ ultimo mio progetto , 

„ contenendo anche maggiori facilitazioni , e feci 
9, inlìnuargli di recarlo a V. S. di perlbna, con- 
fidando , che colla viva voce 1’ avrebbe indi- . 
,, nata ad accettarlo . Ma la mia speranza fa 
vana anche in quello , perchè avendo fatto Icri- 
9, vere dal mio Segretario di Stato al fuo per la 
fl, finale rifoluzione , V. S. ( febbene con qualche 
V, apertura mi dafie speranza riguardo alla con-. 

ferma delle Coraende Collantiniane ) negò pe- 
a, rò aflbiutamente di rendermi ragione fopra i. 
„ regi Padronati delle Badìe , quantunque per 
), amor della pace le avelfi offerto un corapenfa. 

nè picciolo , nè incerto , nè vano , ma reale 
3, e ficuro , e a dispofiziohe della S. V. Laonde 
9, vedendomi quafi privo di ogni speranza di ac- 
93 comodamento , mi rellrinli a pregarla per la 
0) provifta di taQie Chlefe ija quello Re* , 

, ' fin» 
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gno , facetìdole prefente , che circa due milioni 
,5 d’anime ^ le quali cercano il pane spirituale , 
e non hanno chi loro lo Ibmra.niitri , re.'tdndo 
)) così abbandonate con ifca odalo di tutta la co- 
I) munanza de’ buoni , han diritto di eiìere prov- 
,> vedute dal primo e ^omrao Pallore indipenden- 
5, temente de ogni affare, e queltionc temporale; 

e V. S. mi fece rispondere con maniera alquan- 
), to aliena dal Tuo pietofo , ed amorevol carac- 
„ tere , che non voleva aderirvi , facendomi Ln- 
dicare dal Cardinal Segrerario di Stato con cer- ^ 
V ta circonlocuzione di parole , che non avrebbe 
„ mai dati Vefeovi al Regno , fe non lì folTe , 

,, conchiufo il Tratto , cioè a dire , le io non 
mi foffì privato dei diritti inalienabili di mia 
Sovranità , e Padronato sulla Badie , e Prela- 
), ture , poicchè altra controverfia non rimaneva 
,, ad ultimare il totale accomodamento . Cosi è 
riraafto 1 ’ affare , perchè non avendo io che 
,, rispondere all’ esclufiva formale di un diritto , 
y, da cui non poffo recedere , farebbe flato inuti- 
le , e indecorofo il tener vivo più a lungo un 
„ carteggio fenza la probabilità di profTimo buon 
fuccelTo . Dunque effendo quefta la vera 
,, e lineerà Boria de’ fatti , prego l’equità, 

„ e la giuftizia della S. V. jad ofTervare , le ^ 

,, dopo tanta premura da me dirnoftrata a conQi- 
,) Ilare le più importanti differenze , dopo tanta 

D 4 vc- 
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„ venerazione , e rispetto avuto per la forami 
Potefià della Chtefa , dopo tanta facilità ufata 
<„ alla Curia romana in cofe di suo interefie ben» 
si , ma non di propria ragione , dopo tanta pre- 
,, dilezione agli Ecclefiaftici , e dopo tanto di(in- 
)) terefTe in tutto ciò , che mi poteva permettere 
„ il potere inviolabile della Sovranità ‘ e l’ono- 
„ re e il diritto della Nazione <, fu cui Iddio mi 
,, ha porto a regnare, io doveva eflere incolpato 
di poco impegno a procurar la pace fra le due 
^ Fotertà , e con ciò la tranquillità de’ miei Po* 
poli per mezzo di un’ opera così utile , c ne- 
j, ceffaria • 

’ L’ altra parte del veneratiliìmo foglio ri- 
,, guarda l'annua offerta del danaro, e della Chi* 
nea alla S. Sede . Io non voglio qui entrare 
ad efaminare la giurtizia , e l’origine di quefla 
„ preftazione . Si fa dall’ Irtoria , come cominciò 
,, la S. Sede ad efìggerla , fenza aver mai poffe- 
,, feduto querto Regno ^ ne averne alcuna ragio- 
,, ne ad invertirne i fuoi Sovrani ; dopo che per 
,, diritto di conquirta già da loro lì portedeva . 
„ Si sà , come paffando quefta Sovranità di gen- 
„ te in gente , o per diritto di fucccffione , ,o per 
„ valor militare , la S. Sede volle affettare di 
„ concederla in Feudo , e di rifervarfene il di- 
„ retto dominio fenza efferne mai ftata Padrona, 
„ eligendo l’annuo cenfo per un foglio di carta, 

che 
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che dava a coloro, che dal diritto delle Gentt^ 
ìf n’ erano già riconofciuti per kgitiiiii , e propri 
), Sovrani, Si fa finalmente, cope fimili preten*- 
„ fiorii ebbe una volta la S. Sede , e T efercitò 
), pure sulla Sicilia , sulla Sardegna , sull’ Ara* 
„ gona, suir Inghilterra, sulla Scozia, sulfiftef* 

„ fo Impero Romano-Germanico, o come quelle 
' fi poi svanirono da fe. fteffe , ed or non più li 
* «‘ricordano : E la S. V. piena di equità*, c di 
« candore converrà meco , che per quante pro- 
n mefie i Sovrani di quello Regno abbian mai 
« fatto di tempo in tempo di pagarne il cenfo 
)) alla S. Sede , c di tener da lei ciò che in fatti 
,, da lei non avean ricevuto , che in parole , non 
furon quelle promeffe , che femplici fatti chia- 
9) mati dalla Legge fine caufa. , i quali Te ninna 
), obbligazione producono fra i Privati , mol* 
to meno poflbno obbligare i Principi , e le Na* 

„ zioni , che foggiaccion folo al diritto delle Gen- 
)} ti, ed all’equità naturale, la qual’ cfige per la' 
s, validità di ogni contratto la reciproca effettiva 
9v prellazione de’ Contraenti . Nè giova ricorrere 
}) a pofieffo , e preferizione , quando manca il 
,, giudo titolo , e fe ne fa il principio viziofo ; 

,, e molto meno quando fi tratta fra Sovrani , 

„ effendo le preferizioni femplici modi indotti 
), dalla Legge Civile meramente per conlervare 
tranquillità de’ Privaci. 

Ma 
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,, Ma, come ho dettò , non intendo efaminare 
5, qui la cofa da’ fuoi principi ; nè un tal efarae 
,, farebbe a • f^ropofito del calo preientc , in cut 
io ho già fatto recare a V. S. dal noio Incari- 
cato d’ affari in Roma la lolita annua off;;rca • 
che per mia divozicne ai gloriofi Principi de- 
„ gli Apoftoli ho volato anche far queft anno in 
}, 7175. ducati d’oro di ftampa a tenor dell’ufo 
da molti anni introdotto , che in vece di 7000. 
„ due. d'oro , e un cavallo bianco, fi è mandata la 
„ fudetta fomma , in cui è comprefo il compc- 
,, tente valore del cavallo . A V. S. non è pla- 
,, cinto di ricevere l’ offerta lenta la. folenne 
„ pompa del!’ ambaCceria , e della cavalcata ; ed 
,, io l’ho fatta depoiitare in Roma a dispofizio- 
„ ne di V. S. facendonela partecipe per mezzo 
y, del mio Incaricato d' affari . Nè a V. S. , nè 
,, a chiunque altro giulto eftimatore delle cofe 
deve far’ maraviglia , fe perfiftendo ancor io 
y, nella folica preftazione dell’annua offerta alla 
S. Sede , abbia in queft’ anno lafciata la folca- 
5, nità della cavalcata , e ambafeeria, poicchè non 
55 folamente le più antiche Bolle della pretefa 
,5 inveftitura non hanno mai parlato di una tale 
,, folenne pompa , ma le Bolle ifteffe di Giulio 
,, H. , e di Leon X. da V. S. rammentate eoa 
j,- molta forza in queft’ occafione , quafi per fon- 
55 damento delle pretenftoni dalle S, Sede su quc<« 

fio 
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)) fto afTunto ^ niuna menzione han fatta di 
Jennità , nè i Principi 1’ han mai proraeffa > 
,, come avrebber dovuto espreflamente con chia- 
rezza , e con precifione in un Articolo di 
)) tanta importanza. Che fe un tal’ ufo di amba- 
,, fceria > e di cavalcata s' incrodulTe fenz* alcun 
principio d’ obbligazione a poco a poco , nè_ lì 
)) sà come , nel fecolo pafiato , ma forfè per cc- 
,, riraonia , ed olìentazione , come fuol fuccedere 
in cali fìmili y e poi fi è mantenuta nel fecol 
„ noftro ; anzi fe io ftefib negli anni fcorfi l’ho 
4, fatta offervare per convenienza > non credo 
)) perciò di aver contratta obbligazione alcuna a 
doverlo continuare , come atto facoltativo , che 
„ non può per propria natura obbligar alcuno 
alla fua ofiervanza . Conchiudo dunque , che 
„ volendo anche Ilare alla Bolla di Leon X. y la 
la quale in quello ha regolate tutte le altre 
yy feguenti , niuna folennità è richiefta nell’annua 
,, offerta del danaro , e della Ghinea , che niut» 
,, Principe vi lì è obbligato , come farebbe frato 
yy neceffario per efpreffo chiarilfimo patto , anzi 
con qualche titolo legitimo , che valefle ad in- 
durre alterazione y e ^ novità foftanziale nella 
y, forma della Bolla di Leon X. copiata riguardo 
„ all’ annua preftazione in tutte le Bolle feguen- 
,, ti ; che una , o due parole gittate per inciden- 
ì) za nella Bolla diretta ail’Imperator Carlo VI., 

e nell' 
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)) e nell’altra data al mio auguftiffimo Genitor«j 
)) dove appena fi nomina foUnnltà ^ non pofla 
tirarli a ninna confegnenta , perchè non può 
crederli , che con ciò fi volelTc alterale l^an- 
tico patto , che a tal’ effetto avrebbe avuto hi- 
ff fogno di giuda caufa >e di^nuova elprefia con* 
Venaione ; e molto meno che io vi fia rimafto 
)) obbligato ) il quale non ho mai proraelTo nè 
tacitamente , nè efpreffamente , nè mai dalla 
Sede Apoftolica ho ricevuto Bolla , che con-» 
f, tenga alcun patto di folennità nell’ Offerta. . 
yy A tutte quelle ragioni fi acquieta 1’ animo 
mio , e spero fi aquieterà anche fa S. V. po- 
yy potendo ben riconofcere per collante e inalre- 
rabile in me quel filiale iincerilTimo offequio y 
y, che protello alla Sede Apoftolica, ed alla S.V, 
)) come Capo vifibile della Chiefa , pel di cui 
yy spirituale vantaggio prego' Dio , che confervi 
y, lungamente la Sacratiffima di lei Perlbna » nell* 
alto ) che baciandole il piede imploro 1’ Apo- 
y, ftolica Benedizione fopra di me , fopra la Re- 
S 3 gai mia Famiglia, e fopra quelli miei Regni. 


Napoli 20 Luglio 1788, 


' UmiliJJ't Figlio di Vofira. SiHtith 


FERDINANDO 

-b’ ■ -■ *#• 
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Dopo la lettura di quefte due lettere ^ il 
primo che prefe a parlare fu Tanucci . PofFar 
il Mondo ! Con qual coraggio a fronte di quelle 
lettere rendute pubbliche , tanti Scrittori fi han- 
no affibiata la giornea di «Avvocati Primari del 
Re e della Nazione? Chi fono coftoro , domandò 
a Caracciolo , quale il loro carattere, quale il me* 
ftiere? Tutto s’ignora, egli rispofe , i raeftieri, i no* 
mi , i caratteri ; perciocché o tutti anonimi , o pfea- 
donimi . Ma perchè nafconderfi ripigliò Tanucci 
in una caufa cosi. grave , così, intereifante , cosi 
fìrepitofa ? Io fon ficuro che non furono incari- 
cati di quello onorifico pefo di Avvocarla nè dal 
Re , nè da Voi , nè dalla Nazione : irapercioc* 
chè non è credibile che lo avrebbero taciuto , e 
fi farebbero nafcolli in quella cosi gloriofa defti- 
nazione ; che anzi ne avrebbero fatta vaniflima 
pompa fin alla noja » e ne avrebbero menato fe- 
lle puerili fino al disprezzo de’ goffi . Or io ri- 
fletto , cari Amici ; un Avvocato , che spontanea- 
mente prende a muover lite , o a fomentarla fra 
due privati nell' atto che fono amichevolmente 
in trattato di accomodamento , e di tranfazione 
su i loro interelR y ed ardifce colle (lampe chia* 
mar in giudizio al Tribunal del Pubblico l’una 
delle parti contendenti , e letjtenziarla con decrq. 
to inappellabile d’ ingiuftizia , e di foperchieria; 
■OD è egli , quello Avvocato «n pertubatore del- 
la 
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Ja Società, un cavillatore, un incendiario , e per 
confeguenza punibile del fuo temerario attentato? 
Pdtrebbe efferne contenta la parte oppofta , e 
maltrattata ? Ma che dico la parte oppqlìa : po- 
trebbe efferne contenta ancor la parte , della qua- 
le ha intraprefa la spontanea difefa ? Certo che 
nò : imperciocché farebbe impolTibile sgombrar 
dalla teda della parte malmenata l’ idea di fegre- 
' ta intelligenza tra il volontario Avvocato , e ’l 
fuo competitore , il quale fi afFaticarebbe invano 
a perfuader 1’ amico contendente della fua buona 
fede , e di non aver avuto influirò alla temeraria 
impertinenza dello spontaneo Avvocato ; e mol- 
to più crefcerebbe il lospetto , anzi diverrebbe 
giudizio certo , fe non già un folo Avvocato , 
ma quindeci , venti ', trenta fcappaflero fuori a 
piateggiarc graziofaraente i fuoi intereffi : non 
eflendofi mai intefo al Mondo , che venti e tren- 
ta Avvocati tutti in una volta fi buttino nel pe- 
ricolofo Tribunal del Pubblico a prendere la di- 
fefa di una caufa fenza 1’ espreflb incarico , o al- 
meno fenza* la tacita connivenza del principale 
jntereflato', il quale giuftamente verrebbe taccia- 
to di fimulato ì, e di dóppio , 

Già sò che potrebbero opporre , che trattan- 
dofi di caufa pubblica , ogni membro della Socie- 
tà ha il diritto di accorrere alla difefa . Sia pnr 
«osi per uu momento , lafciando per ora qualun- 
que 
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que rifleffìone su quefto armre pacr!otico> che f« 
e larà tempre il coperchio per nafcoodere la fe- 
greta smania , eh? rode e lacera i cuori degli ani- 
biziolì , de’ fa/ioG , e di tutti gli affannoni , 
de'quali n'ho ben’io per lungh?zz,a d’anni feien- 
za , ed elperienaa , Domando l'oltànto : prima di 
metterfi a fcrivere , non conveniva a querti Si- 
gnori informarli dell? rilbloiioai Sovrane, e dello 
Ifato, in cui fi ritrovava il trattato di accomoda- 
ttiento fra le due Corti E qaì ripigliai io , è de- 
gno di ofTervazioii; , ché dii dì ep. Giugno , in 
cui da quelta Corte fu tolta in Ra na la folenni- 
tà I e la pompa dell' arabafeert i/, e della caval- 
cata 1 fino alla Rimoffranza fatta dal S. Padre al 
Re noffro , non pafTarono che quattro giorni y 
portando quella ietterà pontifìcia 'la dita de’ tre 
di Luglio; e da que'fo giorno fino a’uo. del rae- 
defimo mefe,nel quale è fegnata l'obbligante ri- 
spolla dal Re noftro al Papa', non ne feor l'ero pili 
che quattordeci’ , coficchè in venti giorni fu di 
tutto appieno informata non folaraente quella ca- 
pitale, ma il Regno ancora, l’.Iialia, l'Europa, 
c tutte quelle parti del Mondo , ove fi sa legge- 
re, e fi guftano le Gazzette. 

Tanto peggio , ripigliò Tanucci;fe le lettere 
del Papa , e del Re erano rendute pubbliche colle 
fiampe ed a tutti note ; può crederli che quefti Scrit- 
tori foiTero fiati i foli ad ignorarle ? £ quando pure 

dir 
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dir fi vole:Te,che foffero fiato fcelci espreffameo» 
tc dalla Corte per Avvocati della caufa veglian- 
te , non' doveano oltrepalfare i limici della cora- 
miflione . E poiché quella era chiariflìmamente 
espreiTa nella lettera del Re noftro ai Pontefice ; 
quella servir dovea loro per eferaplare a degna- 
mente marteggiar raffunto.Or il Re apertamen- 
te fi protefia di non voler’ entrare nell' elame del- 
la giuftizia t e della origine di quella preftazio- 
ne, come quello che non era al propofito nel ca- 
fo eh’ egli avea già fatta prei'enrar privatamente 
dal fuo Incaricato di affari in Roma T annua of- 
ferta di 7175. ducati d'oro di fiampa , comprefo- 
vi ben’ anche nel foprappiùr de’ foliti 7000. U 
competente valor del Cavallo ; ed aver foltanto 
lafciara la folenne pompa dell' ambafeeria, e della 
cavalcata , come atti di fupererogazione , e noa 
già obbligatori ; perchè non mentovati espreffa- 
raente nelle medefìme Bolle di Giulio II. , e di 
Leone X. Che dunque pretendevano quelli Signo- 
ri Avvocatoni? Forfè d’indurre il Re a romper- 
la, folennemente col Papa , negandogli 1 ’ offer- 
ta , il rispetto filiale -, la fpirituale obbedienza , 
il primato in tutta la Chiefa , il patriarcato y in 
foraraa il carattere fino del battefirao ? 

Pretendevano ? Rispofe il Cappellano Mag- 
giore Monfignor .Galiani -, a cui era caduto in 
mano un libricciuolo di diciotto pagine in 8, col 
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titolo . Il Concordato . Lo dicono spiattelUmence 
e con coraggio. Udite che fìa qui scritto pag.io. 
Il Concordato altro nqn è che una fpecle di traiu 
fazione : ciafcuna delle due parti cede alcuno de' 
funi diritti e ft egpilibrano In modo le pretendo- 
ni dell' una e dell’ altra , che fi talmente colla mi- 
ra alla pubblica tranquillità e al buon ordine del- 
le cofe , fi flal^illfce un fijiema di vicendevole ar~ 
m^nia idc. indi pag. 15, (’crive così. / Concord a- 
ti'ile tranf azioni pojfqno aver luogo allora foltaa- 
to 7 ch^ vi ha dubbio ragionevole sulla ejlenzions 
de' diritti reciprochi nò alcuno ha penfato gian- , 
mai di tranf gger fi su delle cofe ^ che non appar- ' 
tengono , che ad affo fola 7 e fetiza contrajio . In- 
tanto fi ojferva 7 che la Corte di Roma ha una 
smania Jìupenda di entrare in concordato . Non 
fe ne deve rejlare forprefl ; poicchè le perfone che 
afpiruno all' impero dell' univerfo 7 riguarderanno 
fempre affai vantaggiofa qualunque convenzione , 
che getta almeno il pubblico nell’ incertezza [opra 
di un diritto f che effe non hanno ^ e che conqfcono 
bene di non avere . Ecco il motivo 7 pel quale i 
Sovrani dovrebbero tefUficare al Mando la mag- 
~ giare oppq/izionc , e il maggior difprezzo per fi- 
mili convenzioni . E per invogliare i Principi 
Cattolici, e pri^cipàlaiente il Re noftro nelle at- 
tuali emergenze ad appigliarli a quello fuo cU- 
inorofo progetto , fe ne appella all’ ei'empio del 
• ' E 6’an- 
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Santo Re di Francia Luigi IX- , il quale non fo- 
laniente rifiutò il Breve Pontificio , con cui gli 
fi dava il potere di creare t e d' iflituire i Pre{4tì 
del fjQ "Regno ^confegnandolo coraggiofamente alU 
fiaiftme i ma ftabilì inoltre colla fua celebre Pra- 
ixiaticà Sanzione ^ che agli ordiiiarj ColUtori de' 
BenefiZf fi ferbaffe intatto /’ intiero diritto , e il 
pieno potere delle CólUzioni ‘ che le Cattedrali 
del Regno liberamente eleggejfero alle Prelatura 
quelle per/oney(He piìì eredejjero opportune al bi- 
Jogno , e che tali elezioni avejfero intieramente it 
loro effetto ; che le promozioni a qualunque eccle- 
JiaJiica dignità nòti fi ordinajjero , che a norma 
del diritto comune ^ de' /acri ordini de* Condì] > e- 
delle antiche ifiituzionl de' SS, Padri . 

Alla lezione di quefto spiritofo dircorfo 
scoppiando a ridere di vero cuore V Abate Gcno- 
vefe , fi conofce , diffe , che la mia Logica fa 
miracoli in Napoli ; e che coteììo Scrittore fia il 
più nobile allievo, che abbia fatto maggior ano-*' 
re alla mia fcuola, Offervate , Ausici , quale or- 
dinato ligamento d’ idee , Il Concordato è una 
specie di transasione , in cui ciafcuna delle due 
parti cede alcuno de’faoi diritti. La Corte di Ro- 
ma ha la smania di entrare in Concordati , per* 
chè non ha diritti , e cQnofce di non averne . 
Dunque i Sovrani debbono disprezzare fimili con- 
venzioni , e negare t concordati , ficcome prati- 
ci 
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cò S. Luigi IX. Applicando quello ragionamento 
aH'arruale emergenza 'tra Napoli , e Roma , qual 
ne farebbe la concliLilione ? Eccola liscia liscia . 
Il Santo Re Luigi profitar non volle di un privi- 
legio , di un indulto, di una grazia, che il Papa 
gli offeriva , conofcendo di non avere alcun di- 
ritto alla fcelta, ed elezione de’Vefcovi, ed alle 
Collazioni de’ benefìzj ; e quindi colla Prammati- 
ca Sanzione riportò le cole al diritto comune , 
ed alle ordinazioni de’ Concilj . Dunque il Re di 
Napoli negando al Papa il Concordato per la 
fcelta de’ Vefcovi , e per la collazione de’ benefì- 
zi , dovrebbe ad efempio di S. Luigi riportarli 
all’antica difciplina , e rimetterne l'elezione alle 
Cattedrali , ed agli ordinar] Collatori . E tanto 
farebbe più coflretco a farlo in cofeienza , quanto 
che prima di S. Luigi fi trova diliefo il folenne 
Concordato tra Innocenzo III. e Federico 1{. ri* 
guardo alla elezione de' Vefcovi di diritto priva- 
tivo delie Cattedrali. L'ingiuria dunque che vuol 
farli a Roma su la smania del concordato ricade 
egualmente a piombo sul Re noftro , impercioc- 
ché rifpetto, all’ afTunto della fcelta de’ Vefcovi t 
diritti di arabe le parti farebbero eguali , recla- 
mando centra 1’ uno , e centra 1’ altro i loro di- 
ritti le Cattedrali , le quali dimoftrativamente gli 
convincerebbero dello spoglio lor fatto , moftran- 
do il teflé detto Concordato tra Innocenzo , c 
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Federico . Sca a vedere che coftui vorrebbe per- 
fuadere i Principi a far valere i diritti della Pi- 
rateria , e la morale degli airaffini , i quali dopo 
di avere svaligiati lungo la pubblica ftrada una 
truppa di ricchi mercatanti , quando fono alla di- 
vifione della preda , la prima protefta , che efc© 
dalla bocca di ognuno è quella : Amiti qui fi fta 
per la cofcienza : la giuftizia aver deve il fuo 
luogo , fenza frode fenza mala fede fi dividano 
le forame .... Ma le potefTero rispondere i 
mercatanti rubati ^ . . . . Rispondono però le 

r • 

Cattedrali, e dicono ; L’ elezione de’ Vefcovi era 
ijoftra nel. fecolo XII. Quello diritto ci fu con- 
fermato dal folenne Concordato d’ Innocenzo IIJ. > 
e di Federico II. Qiiellì avvenimenti tono notis- 
firai a bfapoli , e a Roma . Dunque non elTendo 
maggiore la condizion dell’ uno , che dell’ altro ^ 
y o concordato , o reftituzione in integrum de’ no- 
ftri diritti . 

Ma non vedetp , ripigliò Monfignor Galia- 
ni , che qui fi finge dir una cofa per 1’ al- 
tra , a fin di gittar la polvere agli occhi 
del Pubblico . Il vero fentimento è quefto , di 
voler dare la legge al Re di non accomo- 
darli col Papa , e voi già • ne capite i moti- 
vi : ma la povertà di buona logica ha lafciata 
fcoperta la confeguenza spallata , che fi è mani- 
Iellata da fe rnedefima : E quale fcolaretto in Na- 

po- 
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poli ignorava al tempo mio , che la noftra Mo- 
, narchia riconofce la Tua culla per dir così da’ 
Concordati ? Anzi potrei dire , che anche prima 
di nafcere la Monarchia ebbero luogo le conven- 
zioni tra i Pontefici , e i Conquifta'tori ; come fa- 
_ rebbe il concordato tra S. Leone IX. » e i Nor- 
.^manni nel 1053. , fecondo rapporta il Malaterra 
autore , e tefiimonio . Volendone accennare i 
più folenni, dovrebbero efier noti fino agli Arti- 
giani il concordato di Adriano IV. con Guglielr 
mo I. Normanno nel 1156. ■, il concordato d’ In- 
nocenzo IH. coir Imperator Federico H. nel 
1211. ; il concordato di Clèmente IV. con Carlo 
r. d’Angiò circa il 1207.: il concordato diOnorio 
IV. con Carlo II. nel 1285. : il concordato' di Ur- 
bano HI. con Carlo di Durazzo nel isSo.til con- 
cordato di Eugenio IV. con Alfonfo di Aragona 
nel 1445. : il concordato d’ Innocenzo Vili, con 
Ferdinando il Cattolico nel 14S6. : il concordato di 
Clemente VII. con Carlo V. nel 1519. : e final- 
mente il concordato , che pafsò per le mie mani 
di Benedetto XIV. con Carlo III. di gloriola 
memoria Auguftiffimo Genitore del noftro So- 
vrano . 

, Oltre a che giova riflettere , che tutti g-éne- 
falraente cotefti Scrittori del tempo impiegano ■ 
ad arte per isfuggire i mali pafTì la vieta e ran- 
cida diliinaione tra la S. Sede , e la Corte di Ro- 
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. Ina ; convenendo tutti che 'colh S. Seie non fi 
può venire a trattati , perche i fuoi diritti fono 
intieramente spirituali^ e cele/li comunicatigli da 
Gesti Criflo , e tramandatigli da S. Pietro , cka 
ju il primo ad effere rivejlito della Somma auto- 
riti , e precedenza nella Ghie fa : e quindi accor- 
dano di buon grado , che i diritti di quejia 'Su- 
prema Cattedra non poffono comunicar fi ^ o cederfi 
in minima parte a' Principi fecolari , dal che con- 
chiudono ) che i Concordati de' Principi col Som- 
ma Pontefice appartengono alla Claffe di quegli 
affari , che ’trattanfl tra la Corte degli uni ^ c 
quella dell' altro . Se dunque 1’ affare della Ghi- 
nea non riguarda i diritti della S. Sede , ma sì 
bene la Corte del Papa come Sovrano , per qual 
ragione non può cader fulla medefìma il Concor- 
dato ? Qual novella Logica ftudiarono coftoro 
ed oggi ancor dura in Napoli ì 

Pii altre cofe avrebbe detto Monfignor Ga- 
liani f fe non foffe flato interrotto dal Cav. Ro- 
gadeo y il quale a me rivolto , diffe : 'non vorrei 
che pafTaffe ìhofTervato l’articolo delle Inveflitu- 
re. Voi ben fapete che quefto è il perno , (opra 
cui poggiano i diritti in queftione tra Napoli ,'e 
Roma ; e quafi tutti coteftì Scrittori vi fi fono 
spaziati , deliziati , e addottorati . Come và 'dun- 
que che voi non maneggiafte nella conveniente 
maniera un' articolo così intereffante nella voflra 

Sto- 
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Storia Civile > nella quale il principale obbletto 
era quello dì efaminare T origine de’ diritti tem- 
porali della Corte di Roma fui Regno di .Napoli? 
Vi confefib , caro Giannone , che dopo aver tra- 
fcorfò da Capo a fondo tutta l’opera voftra , non 
ho faputo mai pefcarvi fc la Corte di Roma ab- 
bia il diritto di alto dominio _su quella Monar- 
chia ; imperciocché narrando voi la Storia delle In- 
Veflìture , febbene smorficata e a squarci , non al- 
tro fate , che mettere in derifione , e in disprezzo 
quello pretefo diritto , ma fenz’ additarne ragione 
.alcuna , o per dir meglio fenza derivar dalle 
^aremefTe una illazione opportuna , ligata , e con- 
cludente ; coficchè ho durato Tempre grandilfi- 
ma fatica , ma indarno , per determinarmi pii 
torto a un fentimento ,che all’altro. Ed iolcora- 
metto che chiunque , dopo di avere riandata tutta 
la voftra ftorìa civile , volefTe decidere cofa al- 
enna su la qualità del Regno ^ fe (ìa limitato o 
«flbluto, Te patrimoniale o ereditario, fi troverà 
più efitante di prima , e confeflerà di avere spre- 
cato inutilmente tempo, e travaglio . 

A quello ragionamento Sig. Marchefe , ri« 
apofi con ingenuità Amico è più che vero quan- 
to dite : ma non vi fono ignote le circortanze , 
che render pofibno scufabile la mia negligenza , 
della quale per buona forte trovo qui prefente ii 
Aalievadore , additando Gioviniano Ponuno , eh' 

£ 4 era 


DIgitized by Google 



/ 


72 ■ L E T T E "r A 

era corH aìtri in cerchio e a me vicino , còsi 
parlardopli . A voi fpetta di rHp'indere per uBe, 
caro Pongano . Come và ché ancor voi nella 
celebrati fTìma Operi de Bello NéapoUtano ^ dove 
de^criyefìe le guerre ihforte dopo là itìorce di 
Alfonfo di dragona tra Ferdinando di lui figliuo- 
lo badardo e Ciarlo d'Angiò,ci lafciafte irl erre- 
no afeiutto sull' alTunto delle Inveliiture ? L’idea, 
e il difegno dell^Opera voftra di neceilità richiedea 
che ci defie un faggio della natura e del fìftema del 
Regno , e delle legittime fonti , d’ onde attigner % 
pofibno,, ed affacciare i loro diritti quelli , che 
al deminio del medefimo afpiranò . Dovevate fa-^ 
pere , c farci fipere qual diritto pretendeva ave- 
. re la Corte di Roma fu qaefto Regno ; imper- 
ciocché ne’ tempi di Ferdinando , di cui fofte Se- 
gretario , inlbrlero nlolte contefe , e voi pur folte 
il teftimonio , e il Confìgliere dei maneggi j che 
impiegar dovette quel Principe dopo la morte 
del Re Alfonfo,per procurarli a grandilfimi ften- 
ti 1’ Inveftitura ; non oftante che il volito Pa. 
drone era fiato già riconofeiuto folenneraenre pw 
SovVarto dalld Corti di quefìo Regno nel tempo 
fleffo 1 c coritertiporaneamente che n’era ftato ri- 
tonofeiuto il Re Alfonso . E qual più bella oc- 
caiìone di quelìa per iftruire la pofìerità di cofe 
foiide e ragionate sull’ origine e il valore delle 
Inveftiturc? Perchè non ci addiialie almeno quale 

idea 
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idea fi aveà n»l Regno ai giorni voftfi su que- 
fìo diritto efercicacò col fatto dalla Corte Roma' 
na ^ di cui ne fac'efte frequertte rimembranza nel 
Libro IV. , óv’* riferì fte 1' Orazione del Papa 
intorno alla trégua t* E tanto più mi fembrate 
iiicrtufabilé ) quanto che trafeurafte di farne 
''ffiotrò in ùn luogd òpportuniflimo , ove deferi- 
' véfle le contese di Napoli con Roma sul paga* 
'méntó del Cenfo . 

Bel dire avete voi, amato C. annone, rUpo- 
'fe' freddamente il Fontano . Bello è , ‘piacevole e 
■‘facile il cénfuate quando fi è sciolto dàirobbligo , e 
dal pdb di emendare ,■ e far meglio. Voi ve ne 
fietè dispertfato per una ragione, ed- io per 1’ al- 
tra ; ma voi più riprenfibilmenje di me . Mette- 
tevi neL mio luogo , e a quella ftagione : entrate 
ancor voi nella mia Accademia , che fu pareg- 
giata al cavallo Troj'ano ; ma non perdete di vi- 
ltà la condizione de’ ftudj di que’ tempi del tut- 
•to rivolti alle cognizioni delle antichità Greche , 
e Romane , nelle cui ricerche -erano tutti i Let- 
terati di -allora interamente àffbrti , e preffo 
a poco infatuati y coficchè o disprezzavano , o 
poco ciJravano' le antichità ftoriche ^ politiche , 
economiche, e qualunque altro oggetto della Ra- 
gion Pubblica di quelle raedelime Regioni , nelle 
‘quali vivevano a’ giorni loro . Ma io inoltre me 
ne appello al voliro giudizio • ..Quanti fodori , 

Ben- 
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ilenti ) e vigilie , e quanta roalagevoliflìma dili- 
genza richieggono le diramine- de’ punti di tal 
natura ? Se non ignorate che a quel tempo quelli 
articoli erano ingombri di tenebre ^ e i monu- 
menti , e le memorie ftavano fepolic nelle Bi- 
blioteche a combattere colle tignuqle e colla pol> 
vere ^ e neppur lì Tapeva ( cofa incredibile ^ ma 
vera ) ove giaceflero ; converrete di buona fede, 
che merito piò indulgenza di Voi , c da Voi ,>e 
dalla pollericà , che vorrà leggermi . 

Io nòn trovo a ridire , rivoltomi al CaV. 
'Rogodeo gli dilli , su quanto a fua giuHificaaiooe 
ha espoflo il Fontano ^ col quale fono concento 
accomunare i biafìmi ^ e le lodi ^ che sulla di lui 
opera y e la mia Storia Civile avete voi sparfe , 
e dar vorranno i Letterati prefenti , e futuri . 
Ma farebbe indegno del voftro valore y anzi cal- 
larebbero a voi più tofto i rimproveri di negli- 
-genza e trafeuratezza date a noi y fe melTo nelle 
circolianze più propizie de’ monumenti già fca- 
vati .e pronti y avede ancor voi risparmiato il 
nobile travaglio di fupplire le nodre mancanze , 
e di riempirne il gran vuoto da noi lafciato su le 
Invediture . Oh fe l’.ho fatto ? Ripigliò il Cav. 
•Rogadeo. Bada leggere il mio Saggio del Diriu 
to pubblico^ e Politico del Regno di Napoli per 
ricredervi voi y e ricrederli tutti i Letterari , che 
non ho lafciata iotatu U. più piccola rifleffio- 

ne 
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ne appartenente alle brighe in queflione , col d!f 
fegno , che svegliandoli un giorno ( ficcome il 
sveglieranno spelTo , e fempre , nè mai dormiran- 
no in guifa da non fentirfene un zitto ) potefTero 
i noftri valerli delle mie fatiche con decoro , e 
vantaggio della Nazione •• anzi porto opinione, che 
farò cenfurato per troppo minuto nell’ efferrai dì- 
fiefo oltre al bifogno sull’ indagaiione delle me- 
delìrae. Io ho defcritta a parte a parte ordinata- 
mente r origine di quella Monarchia • Ho cfa- 
minaco fe i Normanni potevano fare legittimi 
acquifti : ho claminato fe gli atti di que’Sovrani, 
che non ebbero giufto titolo a quello Regno deb- 
bano reputarli legittimi ; ho efaminato quali Prin- 
cipi aver fi debbano in conto di legittimi , e fe 
gli atti di Tancredi fi debbano mettere in quella 
numero , ovvero rigettarli come atti di un tiran- 
no , a cui mancavano i diritti e le ragioni su 
quello Regno ; pel qual motivo fu annoverato fra 
*gl’ illegitimi da - Federico II. , o almeno non 
comprefo nel numero de’ leggicrimi ; ho efarai- 
nato fe gli atti di Arrigo VI. fenza la fottoferi- 
zione di'Collanza, c fenza la fulTeguente approva- 
zione di lei lì debbano avere per valevoli ; ficco» 
me altresì 'qual valore abbiano gli atti dello (lefib 
Federico II. dopo la fua depolizione : iò ho efa- 
hiinàto alla dillefa il grande articolo della indi- 
pendenza di quello Regno > che tì vuole fendata- 
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^rìo dalla Sede Apoftolica : ho squittinato a lun- 
;go, fe i Romani Pontefici prima della venuta de’ 
Normanni aveffero avuto alcun diritto su quelle 
Regioni , o su di alcuna di elle in particolare : ho 
difculTa ampiamente l’origine del dominio tempora- 
le della Sede Àpoftolica su gli Stati di fua ragio- 
ne 1 ho vagliate diligentemente tutte le Invefti- 
ture fpedite a’ Principi Norrtanni , e ho efa- 
, minato fe porcan feco alcun vincolo di Feudo : 
ho disputato con calore fe pofTa dirli alterata 
la natura del Regno coll’ Inveftitura data a Car- 
lo I. d’ Angiò : ho crivellati i celebri Capitoli 
di .Papa Onorio j ed ho librato il valore , che 
hanno avuto fra di noi , ficcome alt refi ho bi- 
lanciato il vigore che ebbero durante la ftirpe 
degli Angioini , e degli Durazzeschi ; e final- 
mente gli ho pefati alia disdegnofa bilancia del 
diritto pubblico per far vedere , fe debbano ripu- 
tarli come leggi fondamentali di quella Monar- 
chia, ovvero come convenzióni ben collo fpence. 
Non ho tralafciato d’ inVeftigare , fe le Invelli- 
^ ture date agli Angioini potevano creare alcun di- 
ritto ad Alfonzo , nella di cui perfona concorre- 
vano i diritti di Collanza figliuola di Manfredi , 
e moglie del Re Pietro di Aragona .* ho pon- 
derate tutte le ragioni , colle quali fi pretende 
feudale quello Regno verfo la Sede Apollolica : 
ho , efaminatà la queftione , fe 1’ ufo e la con- 
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fuetudine di spedire le Inveftiture fia ftata.una 
mera folennirà vota di effetto. Non ho trafcura- 
to di ventilare il grande Articolo ■, fe i noftri 
Principi fieno tenuti al pagamento del cenfo in- 
vigore di convenzioni , e trattati fatti co’medcfi- 
mi Romani Pontefici : ho maneggiato con egual 
forza i diritti di Padronato .... * 

Or guardate che intollerabile sfacciataggine! 
interruppe (Quella lunga diceria Tanucci> scuoten- 
do il capo , e battendo la terra co’ piedi : il Re 
non ha voluto , e non ha creduto dover entrare 
nella difamina de’ titoli; il Fontano se n'è uscyo 
pel rotto della cuffia ; Giannone è ito brancolan- 
do per non fapere dove afferrarli con ficureiza 
c decoro ; il Rogadeo , che farebbe flato il lolij 
a poter fomrainiftrare i materiali opportuni al bi- 
fogno , per tratto della mia lospettofa politica y 
dovette fospendere l’edizione delle fue ricerche e 
fatiche («) , e frattanto un branco di faputclli inf;i. 

rÌT 


(o) Le oppolìzioni fatte al primo tomo del Di» 
ritto Pubblico e Politico del Regno di^ Nafoli intorno alla 
Sovranità, atP Economia del governo , ed agli ordini CU 
vili , divifo in tre parti ufcito dalle (lampe di Vincenzo 
Orfini nel 1769. fecero" capir al Cav. Rogadeo, che 
maggiori , e più informontabili ae avrebbe incontrate 
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rinati ^ ma tutti in aria di Cospettoni , fono mon> 
tati»ul tripode ad intendimento di fputare oracoli 
co’ loro miferabili fcartafacci » perfuafiir»mi di 
avere avuta la Pasqua in Domenica) e loddisfat- 
tiSmi di loro fteflì nella folle perfuafione di aver 
riscoflb dal Pubblica approvaiionè ed elogj , (e 
non per altro motivo , almeno per i bizzarri e 
spiritoft titoli, onde hanno fregiato le loro Opere 
di difcorfi in profa , di Parlate in verfi , di Me- 
morie , di Allocuzioni , di Epitomi lUoriche , di 
Lettere, di Rispofte lunghe di quattordeci pagine, 
di, Viaggi , di Monarchie CJniverfali , di difcorfi 
Storico- Politici , di Schiarimenti Storico-Critici , di 
Pottrìne Pacifiche, di Memoriali Cattolici , di Ra- 
gionameatt , di Storie Politiche , di RifieiTioni , di 

Dia- 


ne* (eguenti tomi dell’Opera : e quindi fi appigliò ai 
prudente eonfigliò di feppellire il rcfto de’ fuoi travagli 
negli Scrigni domeftici , aspettando miglior vento . Ma 
troncate avendo le. fuc fpetanze la morte , ò agevole 
»■ il credere , che le carte fimo cadute fra le mani de’ 
fuoi illullri Coogionti , i quali avranno «vuta la dili- 
genaa di mettere in falvo tanti prezioG monumenti 
raccolti co’ fudori , c colle vigilia dj venti anni . Nell* 
ultima lettera fi dirà fotto quali condizioni potrebbe 
inetterfi alle fianape l’Opera intera affjne di farne ri- 
trarre dal Pubblico Letterato un ficuro vantaggio . 
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Dialoghi , di Palloni volanti , di Apologhi . « . . 
Oh mifericordia ! 

Mi rallfgro quefta volta ancora con voi , o 
amabile Orazio, ( Venolìno Poeta , che 
alla tiritera de' citati arabollofi titoli sgangherata» 
mente rideva , gli difle Tanucci ) avete pur la 
bella ragion di ridere nel vedere il prodigiofo 
profitto fatto da’ voftri nazionali della giudiziofa 
maflima , che ormai fono due mila anni loro inle^ 
gnafie , ed inculcale . 

Sumiti maurlgm , vgjiram , qui fcribitìs, 
gequam 

yiribusy & verfate dia quid ferrt rtcufent^ 

Quid valéant humeri .... 

Interrogate cotefti Signori che vi dican di 
buona fede , fe la foma era per' gli omeri loro ; 
fe ne’ libriccluoli , scartafiicci , c cartucce di 50. 
20. 15. i e fino di 5. pagine potea maneggiarfi 
un affere così intralciato e confufo , e porre fefto 
ad una machina così complicata e vafta ? Doman- 
date a cotefti Avvocatoni, fe fi difendgnp in co» 
tal guifa le caufe pubbliche ì 

Ma a che far tanto fuoco , Sig. Tanucci y 
interrompendolo , prcfe a parlare Giufeppe Ciril- 
lo gran conofcitore del Diritto Pubblico ; a che 
tempeftar tanto , e con pace voftra così male a 
propofito e fuor di ftagione ? Voi vi fiete fitto 
ia tefta le rancide mafiime de’ giorni noftri , e 

. non 
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non volete perfuadervi , che come ridicole- Tono 
già ite in disprezzo, e in dimenticanza . Voi, 
io , e tutti noi qui radunati eravamo nella per- 
fuafìone , che il Regno noftro aver fi dovea in 
conto .di Monarchia . Ma fiam viiTuti ingannaci 
uel crederla Monarchia afToluta , fonopofta a un^ 
iolo , il quale la governaiTe per mezzo de’ iuoi. 
Miniftri j fi.ccpme lo f)Ite voi per cinquant’anni , 
e che tptti i Popoli fofTero tenuti ad obbedire 
alle leggi e al Re . Ecco il noiiro abbaglio.. Si 
^ fcopcrto al prefente , che la Sovranità appar- 
tiene originariamente , ed eiTenzialmente alla 
Nazione , che comunica i Tuoi diritti legislativi , 
imperativi , .ed efecurivi al Sovrano, il quale non 
deve- pid intitojarfi Re per la ^Grazia di Dio , 
ma per la buona Grazia , e per la fomm'lfione de' 
Popoli : oggi fi fpno già difegnati e Itabiliti i 
confini al difetto de’ Sovrani., ed a que’ de* Popo- 
li ; oggi i'Spvrani fono i,rapprefentanti , i de~ 
pqfitarj , e gli efecutori del diruto de' Popoli . Se 
mai vi prendefle vaghezza di domandare , perchè 
oggi Ferdinando IV. è Re. di, J>J a poli ; badate a 
non recitare la folita canzone. di riportarvi alla 
conquiUa , o all? fucceffione. , poiché farefte 
meffo in ridicolo ,} èa rispondete netto netto , 
che è Re per la.fomraifilone de’ Popoli , da’ qua- 
li è riconosciuto per tale ; imperciocché l<^ vo- 
lontà dimtdefmi elegge i e. cojiimfce la Sovra- 
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nità , poggiata sul fermo piedeftallo del pafto 
faciale , che può ben dijcioglier/i da coloro me- 
defimi ) che /’ hanno formato , qualunque volta non 
fi fila a’ patti y o flavi alterazione nel governo • 
In breve : la maffima del tempo corrente riguar- 
do alla Monarchia è quella : verum jus imperane 
di a voluntate fabditorum pendei j.coficchè il Mo- 
I narca tanto può , e deve fare , quanta facoltà , e 
potefià ne riceve da' fuoi cominéftitori , de’ quali 
etTo non è che il rapprefentante ^ e il funzionario, 
E pare che la ragione lìa robufta ; imperciocchà i 
Regni conquiflati ed occupati , non fono in domi- 
nio del Sovrano Cónquijìatore -, ma delle forze y 
colle quali gli conquijtò ^ e de' Popoli ^ che /’ oc- 
cuparono ^ e popolarono} e quindi impropriamente 
dicon/i i Regni ereditar] , perchè la natura del Re- 
gno è incoerente colla qualità ereditaria , per effere 
una qualità fcientifica ( udille mai efpreffione più 
elevata di quella , e ne capite il lignificato ? ) , e 
una fatuità perfonale , In fomma la Sovranità 
non può effere pofjeduta in dominio , e i Sovrani > 
e i Popoli fono fempre tra loro nello Stato mero 
naturale , 

Da quelle pellegrine , e preiiofe dottrine ne 
inferifcono elfi medefimi e ne alficurano le confe- 
guenze ; cioè che in materia di confederazioni ■, e 
di accordi , neceffaria coft è , tutto quanto s in- 
tende di farfi f farlo noto e manifejìo al Pubbli- 

F co f 
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eo ) il quale ha il diritto di effere ijìruito ed il- 
luminato nella caufa pubblica : che le confedera- 
$ioni fatte da' Kappre/entanti delle Nazioni y non 
obbligano il popolò ^ quando fiano pregiudiziali 
alla nazione : anzi fono Joggette ad ejfer rotte ed 
abbolite tantofio che la nazione fi avvede del tor- 
to che contengono y ed è nel potere di fottrarfene’. 
finalmente che fono ridicoli e nulli i contratti y e 
i giuramenti de' Principi , malgrado la fede de' 
Contratti ^ e la religione de' giuramenti fatti in 
pregiudizio della Sovranità y eh' e quanto dire de' 
popoli . In feguela di quefte dottrine di novello 
conio y vedete bene che non hanno più luogo le 
vofìtt maraviglie . I popoli non vogliono Con- 
cordati ; e fe il Re di Napoli fi arrischia ad 
effettuarlo col Papa fenza domandarne prima , ed 
ottenerne il confenfo de’ Popoli , il dichiareranno 
invalido e nullo con un decreto Sovrano , e inap- 
pellabile del loro Club . 

E perchè dunque , ripigliò Tanucci , fi fono 
tanto affaticati ad efaminare i titoli , su’quali cre- 
de la Corte di Roma poggiate y e ftabifite le 
pretenfioni della Chinea , e ne hanno sporcate 
tante carte ? Badava dirlo in poche parole , an- 
zi ufeir fe ne potevano con due Nihil fiat . Il 
Re di Napoli non puòy e non deve fare racco- 
modamento con Roma , perchè il Regno.’y di cui 

egli 
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egli è il rapprefenrante , e il funzionario , non 
vuole . 

Capperi ! La ftiracchiate troppo , rìlpofc 
Cirillo . Qiicfto linguaggio farebbe flato aperta- 
mente feduiofo ) avrebbe tradito il fegreto degli 
autori i i quali non fono poi cosi sbrigliati > e 
imprudenti da urtar di fronte la Sovranità del 
Re ) da cui mendicano pendoni , e temono cafti- 
ghì . Bafta loro per ora fcagliarfi contro del Pa- 
pa . Amraaeftrati dalTefempio della spìritofa Na- 
zione t che oggi è in teatro y conofcono bene y 
che non vuol portarli avanti con tanta sfaccia- 
taggine una novità nel governo ( che in buon 
linguaggio fi direbbe rivoluzione ) fé prima non 
fi dispongan i Popoli a cambiar le idee antiche 
colle nuove, e non fi ìflruifcano appieno intorno 
a’ di loro diritti , e doveri . Or voi non ignora- 
te , che da lunga ferie di anni i noflri Napoleta- 
ni hanno prefo a far 1’ umiliante mefliere delle 
fciraie,cioè di ricopiar dalle altre nazioni , e ri- 
copiano di fatti fino alla smania , e al furore , 
non folamente le mode , i cofturai ^ e i gufti , 
nelle abitazioni, ne’ pranzi, negli abiti, ne’mobili 
ne' divertimenti , nelle malattie, nelle medicine ; 
ma ben’ anche fpofano le idee de’ foraflieri , la 
maniera di penfare , lo ,flile nello fcrivere , e 
principalmente le mafiìrae politiche fu la natura, 
e fiflema del governo . Intanto da una parte ba- 

F a fta 
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fla a quefti Signori di aver vivi e frefchi gli 
efempj della più fatnofa Monarchia di Europa ^ 
dove è ridotto il Sovrano alla invidiabile eleva- ^ 
rezza di efTere il rapprefentante , e il primo fun- 
zionario : per l’ altra parte quefti Signori non 
vogliono compromettere la lor quiete , e forfè 
qualche altra cofa di maggiore importanza con 
predicar pubblicamente eguaglianza , e libertà, : e 
folamente fi contentano per metterli al coperto ^ 
che il Catechismo dell’ Abbate NÌably Je’ Diritti^ 
e de' Doveri del Cittadino , il quale libro è già 
fra le mani di rnoltifiimi , faccia il fuo cammi- 

t 

no , febben lentamente ; fono paghi che 1’ efem- 
pio , e molto più il benefìzio del tempo , fuppli* 
schino alla loro induftria , nella dolce speranza 
di vederne i bramati frutti . F forfè non debbo-* 
ilo disperare di riufcirvi felicemente ; poicchè in 
quello folo fono confeguenci c ftanno bene a lo- 
gica ; fapendoli per elpcrienza , che dove fi tro- 
vano , o fi mettono le medefime cagioni , ivi fi 
producono gli fteifi elTetii. ' 

SI , è troppo vero, rispofe dopo un prò fond- 
ilo fospiro il Sigi Marchefe Segretario . II po- 
polo , quando non fi voglia dire una beftia fero- 
ce , è un poledro sfrenato, impaziente, ftordìto, 
capace de’ più enormi misfatti , quando è ebro di 
fìizza, o di allegrezza , due pafiioni che portano 
fenapre ali’ eccelfo .• è troppo vero ) clic le 

idee 
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/ 

idee di Sovranità , quando pur fofTero vere ^ e 
plaufibiii , (ono Tempre perntciofifrime nelle tefte 
de’ popoli . Or Te il popolo è cieco , ripigliai io 
profegnendo , fé è diflennato balordo , e imbe- 
cille , vi farei un torto , Sig. Marchefe , fe vo- ' 
letTi spiegarvi le mire di cotefli Signori nel met- 
tere fra le mani del popolo la Sovranità . Si lu- 
fìngano ben eflì , che avendo il popolo bifogno 
di guide , confultori , e conduttori, non potrebbe- 
ro fcegliere Demagoghi più abili , più amorevoli , 
e più impegnati per foftenere i di loro creduti 
diritti , fe non qiiefti mcdefimi Maeftroni , che fi 
Infingano di edere i foli a raeritarfi la pubblica 
confidenza . Ecco il gran perchè cotefti Signori , 
facendo vifo di spafiraare per T umanità oppref- 
, fa , vogliono spogliare i Principi del lor dominio, 
e impero , dichiarando altamente , che la Sovra- 
nità appartiene a’ popoli; imperciocché da’ popo- 
li verrà poi infallibilmente deporta fra le mani 
de’ medefimi , non tanto per gratitudine , quanto 
per necelTità . 

E qui , Sig. Marchefe , per nqn anaojarvi di 
vantaggio , tralafcb alcune amichevoli ripaflatQ 
fatte così dal Cirillo , come da tutti gli ^Itrt 
Profertbri del diritto pubblico all’ Ab. Genovefe , 
che fu il primo a svegliare imprudentiffimamente 
il gurto democratico fra di noi; e febbene fi avef- 
fe fatto sulle prime pochi e timidi profeliti ; non- 

F 3 di- 
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dimeno col correre degli anni la feraeaza è fe- 
licemente sviluppata » ed è già ligaca in frutto * 
Le lodi , e la prelazione , eh’ egli diede alla 
Democrazia lopra T Ariftocrazia y c (opra la 
Monarchia , ripetendole da una imaginaria vir- 
tù , eh' egli foftener volle raafchia e vigorofa nella 
prima, menomata e feema nella feconda, infiac- 
chita , c quafi del tutto perduta nella! terza. ; 
quelle lodi , torno a dire , ancor egli il Ge- 
novete confefsò , che un giorno divenir pote- 
vano malfimc i. e cali fono oggi divenute , vo- 
’endofi ftabilita la Democrazia come il lolo go- 
verno fatto per uomini t\ìttì t^jali ^ e tutti liberi • 
Ed aggiungo che in qùefta occafione vi fu anche 
una c°ferella pel Cav. Filangieri , al quale ap- 
prefTatofi il Cirillo , gli zufolò all’ orecchio in 
più riprefe certe parolette , che lo fecero un po- 
co rodo della faccia , 

Profeguir voleva il mio ragionamento , quan- 
do fu intefo picchiar 1 ' ufeio del gabinetto , la 
qual cofa mi fece avvertito della notte aflai inol- 
trata . Il perchè mi affrettai a domandar commiato 
al Sig. Marchefe Segretario , pregandolo di diffe- 
rire ‘ad altro congreffo il rimanente della narra- 
tiva : al che egli pieno della fua lolita umanità 
fi preftè di buon’ animo , mettendomi in libertà 
di ritornar da lui col maggior mio comodo . 

Di Napoli 25 - Ottobre 1791. 
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Continuazione del medefìmo argomento propojlo 
nella lettera antecedente . 

I L gran mondo di gente, che in queft’anno piti 
che ne' paffati è corfo a villeggiare nei deli- 
ziofo Reai Sito di Portici , di San*Jorio , e de’ 
luoghi adiacenti, non fu jerfera di pftacolo, Ami- 
ci amatilfimi , al cortefe acpeTo indettomi dal 
Sig. March- Segretario ; il quale ai vedermi en- 
trare nella galleria , levatoli da federe , fenia 
far motto alla nobile brigata , che gli era intor- 
no, prevenne il mio incontro, mi accolfe di buon 
vifo , e menatomi nel folito gabinetto , Sig. Gian- 
none , mi diffe : lo ho fresche alla memoria le 
amichevoli risciacquate fatte dal Cirillo al Geno- 
veli : ma la curiolìtà mi sprona a doni^ndarvi ^ 
come terminò il colloquio fra l’ eloquente Cirillo, 
c '1 fentenziofo Tanucci , Non vi fu luogo , Si- 
gnore , a conchiudere , rispofi , per una bizzar- 
ra fcappata fatta inafpettatamente dal faporjto 
burlone Niccolò Capaflb , e la quale vi narrerò » 
Sig. Marchefe j perciocché la medefima ci me- 

F 4 na 
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na a diritto nel noftro argomento . Mentre 
erano nel maggior bollore i dialoghetti , fic- 
coma v} accennai , fra Tanucci , e' Cirillo f 
dal centro della nuraerofa afferablea fcoppiò all* 
improvifo una ftridula voce che dille .* Amici 
afcoltatemi . La curiofìtà avendo tirati gli sguar- 
di di tutti là , donde era ufcita la parola , ficco- 
me naturalmente addivenir fuole , ci avvedemmo 
che dal Capaffo fi era intimato l’afcQlto. Fattoli 
dunque largo , e lìlenzio da tutti y così egli con 
una fimalata ferietà cominciò a parlare. Avendo 
fin ora profondamente riflettuto sulle novelle dot- 
trine y che pure s’ inl'egnano in Napoli intorno 
alla Sovranità , mi pare che gli afliri della Ghi- 
nea , e dei Concordato abbiano mutato faccia ;e4 
ardifco dire y che tutti cotefli Scrittori hanno 
sprecato infruttuofamente tempo y inchioltro , e 
carta ; imperciocché ragionano de fuòjeéÌ 0 nof^ 
/apponente y come avrebbe detto un rancido fco- 
laftico de’giorni noftri : ed eccovene la dinioftra'' 
zione . A giudizio di cotefti faccentoni , la So- 
vranità è de’ popoli ) che affidano i loro diritti 
alle mani del Re , il quale non è altro , che il 
loro depofitario , il rapprefentaote , e il primo 
funzionario . Or egli è certo y nè elfi il negano y 
che il Papa ^ indipendentemente dal primato 
di Giurisdizione conferitogli da Gesù Crifto ^ è 
altrcfi un Principe temporale al pari del Re dt 

Na- 
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Napoli, e di qualunque altro Sovrano del Mondo: 
dunque il Papa ancora efrer deve , ed è il depo- 
fitario de’ diritti de’ Popoli Romani ,.il loro rap- 
prefentante , e il primo funzionario . Conle» 
guenza innegabile , fe pure cotefti odierni dot- 
toroni non hanno giuocato il fenfo coma, 
ne , col volere privativi per la fola loro Nazione ( 
i diritti , che fecondo la loro impredata dottrina 
convengono all' uomo , e al cittadinv) in qualun« 
que governo egli viva . Quando quello ragiona- 
mento ha luogo , forza è il dire , che tutti gli 
Scrittori per la Ghinea fono i più incoerenti , i 
più contrpdittorj , i più ftorditi del Mondo , fca- 
gliandpiì tutti , e rabbiofaiqente coptra 1' Allocur 
zione del Papa , come fe con quella aveffe facri- 
Jegamente profanata la Bafìlica di S. Pietro , pro- 
flituita la dignità Papale, oalpedata la Religione) 
e infulcaca la Divinità . Chi richiede da lui una 
Omelia di S. Gregorio ; chi fi aspetta un Sermo- 
ne di S. Leone : uno ingrandifce la reità dell’ 
Allocuzione dalle circodanze del luogo , del tem- 
po, degli aftanti, dell’ Autore , e degli obbietti : 
l’altro vorrebbe svegliar S. Pietro , acciocché al- 
zafle il facro capo dalla tomfa» per udire il fuo 
SuccefTore , che fa una predica di ligio omaggio ) 
,di cenfo , di cavallo , di folennità , di vaffallag- 
gio,di principato, di fovranità di alto dominio, 
terzo rileva lo fgaadalq,che ne pigliano iSec- 

V ta- 
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tari 1 ì quali per tali rergognofi ruotivi ferapre 
più fi allontanano dairunicà^e comunione cattoli- 
ca .• coftui invita i fedeli a sparger lagrime di 
dolore nel vedere lo ftrapazzo, che fa delle cole 
facre , ed anche del fuo perfonal decoro il Vica- 
rio di Crifto ; colui aha le mani al gran Ponte- 
fice Eterno ^ acciocché fcenda dal Cielo ad traf>e- 
dirCjod a punire le profane voci del Vicario pre- 
varicatore ; tutti in fomraa pieni di timori , di 
pufillanimità , di spaventi per gl’ interefli della 
noftra Santa Religione , pregano , piangono , de- 
clamano , ftrillano, fcrivono , - . , . Ma perchè 
tanto.chiafib , e tanto paura, figliuoli mjei? Per- 
chè il Papa nelle prime vefperi della feftività di 
S. Pietro, e dentro la fua augufta Bafilica ha fatta 
la predica della Ghinea .... Predica della Ghi- 
nea ? Nego Juppofìtum . E che i fiete pazzi , 
o vorrefte farmi ammattire ? Come ? il Pa- 
pa ha predicato , e pretefo il cenfo , la Ghi- 
nea e la pavlalcata l Nò Signori . E’ fia- 
to |il Re di Roma , o fia il Sovrano dello 
Stato Ecclefiafiico . E che non fi sù più leggere 
in Napoli , non più fi legge , o non più fi capi- 
fce il latino? Manco male che Pio VI. ha avuta 
r accortezza di afJIcurare la fua partita , e met- 
tcrfi* in falvo , difiinguendo chiarilTimamente i 
caratteri di Papa , e di Re , e protefiando che 1’ 
affare della Ghinea riguardava i diritti del Sovra- 

' ' no, 
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no, non già le prerogative del Pontefice. Pigliar- 
tevi in mano la Tua Allocuzione , ed udite come 
fi spiega su quello alTunto, . Rispetto all' omag- 
gio n, e al Cenjo accompagnato dalle patteggiate ^ 
ed accordate folennità , che in queji' anno ci ha. 
negato il Re di Napoli •, pen/tamo di appellarney 
( come fi ufa fra’ galantuomini ) , alla di lai Buona 
fede , e cofcienza , mettendogli in con/ìd eruzióne f 
che quejlo debito , ( cioì il cenfo y e la Ckinea 
ìmpofio sul fuo Regno ) confermato da giura- 
mento y e il qual Jempre fi è foddisfatto per lo 
paffuto y non deve confonder fi cogli altri diritti 
/acri y ed ajfolutamente ecclefiajìici , e innati della 
dignità Pontificia yi quali fono dijlintijfuni y è di 
diver/o genere (a) > 

Pio VI. adunque farebbe colpevole per aver 
fatto ufo delle voftre dottrine, ed efeguito il pre- 
ferita da Voi . Egli come Papa, dopo recitate le Ve- 
speri de' SS. ApoIloU io compagnia del fuo Clero 

\ ■ col 


(a) ^uo ed bomagimn eenfrnnqut una eum eoaven- 
tu fottmnitaùbus JuBtraSum sptBat y Regìt ReJtgionem 
tuabìmut , ae ipfi pne Qculis pontmus , temporalis Regni 
itbitum Sacramenta firmaium femperqut preftitum , eum' 
àivtrfi generis furibtu , nimirum faeris , ec prorfut ee- 
tlefiafiicis , Peniifieìat infttit dignitati , non effe confun^ 
dittdum , 
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col ijiaggior fervore, e divozione , depofto^il (acro 
contegno pontifìcio , ha ripigliato il carattere di 
Re dello Stato Romano : e perfuafo , fecondo la 
voflra dottrina , che in qualità di Re è il dep>o- 
fìtario de’ diritti de’ popoli, il loro rapprefentante , 
e il prima funzionario , ha creduto necejjaria cor 
fa tutto Rutilo , come voi fcrivete , j' intende di 
farfi ( e quello è anche applicabile a quellq che 
li è fatto , e molto più a quello che deve farfi ) 
farlo noto , « manifeflo al Pubblico , il quale ha 
il diritto di ejì'ere illuminatole ijlruito tiella cau- 
fa pubblica . Or negatali la Ghinea , e la folen- 
nità deir ambafceria dal Re di Napoli , i popoli 
di Roma fi fono creduti lefi ne' loro diritti , con- 
fidati a Pio VI. , che in qualità di Sovrano è lo- 
ro rapprefentante, e primo funzionario .Che cofa 
far doveva il Papa in tali circollanze ? Imporre 
a’ popoli un perpetuo filensio ? OpportunifIì,Tio il 
rimedio , fe fi folTero contentati . Il fatto è però 
che i popoli Romani reclamano i loro antichi di- 
ritti , e dicono , (4) che il Cenfo per il Regno 
delle Sicilie devefi prefentar al Sommo Pontefice ^ 
■ed alla Sede uipojìolica ( cioè al Re di Roma ) 
nella fejiivit^ di SS. Apofioli^ e queji' atto deve 

far- 

(«) Breve lUor. del Dom. tetnp. della Sed. Apoft. 

Appendice n. XXIIL pag. isi. 
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fàrfi non già privatamente y ma colle folennità 
confuete y che dlmoflrlno al pubblico /’ omaggio 
dell' INCLITO VASSALLO , come Clemente V. 
chiamò II Re Carlo IL Quejìe folennità , la prin- 
cipale delle quali conftjle nella splendida compar fa 
del Cenfo in publica cavalcata , hanno per fe la 
prefcrlzione di pili fecali t Fa antico patto d' in- 
veflitura •, che il nuovo Re dovejfe prenderla in 
per fona dal Romano P otite jice ( non ci dimenti-» 
chiamo d’ intenderlo per il Re di Roma ) t che 

10 ffejfo Re jojfe tenuto di rinnovare perfonalmente 

11 fuo omaggio y e giuratnento ad ogni nuovo Papa^ 

in arbitrio del quale rimaneffe , o di chiamare il 
Re a compire a quejlo rispettqfo offizio^ ovvero di 
mandare altro in fu a vece' a riceverne T omaggio 
e il glurameuto . Per fin da' primi tempi y cioè * 
'dal fecola XU y talmente praticojjl da' Duchi , c 
Principi invejìiti delle Terre delle Sicilie y e poi 
dopo INNALZATE DAL SOMMO PONTE- 
FICE QUESTE TERRE IN REAME , lo 
JieJfo fecero i primi Re , Jinchì Clemente IV i ne 
prefcrijfe Jiabilmente le regole nella invejtitura y 
che diede nel X265 a Cariai. In quefla parlò an- 
che dell' obbligo di far prefentar il Cenfo della 
otto mila onde d' oro in ogni anno y e del caval- 
lo bianco in ogni triennio alla facra perfona del 
Romano Pontefice ( intefo Tempre ‘ come Re di 
Roma ) ubicumqut Romanus Pontifex fuerit 

X* . 
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La rilavante clrconfianza {a) di ejfere il Re Unm~ 
to di far pre/entare il Cenfo alla ftejfa perfonm 
del Sommo Pontefice , (figgeva , che la coja fi 
adempijje con quelle formalità f che corrisponderei- o 
alla dignità di così grandi Perjonaggi ..... 
E quindi ( ^ ) con ragione Innocenzo XIII. nell* 
invefiìtura ^ che diede nel 1722. a CarloVI. par- 
lò della confutte Jolennità nella prejìazione del 
Cenfo ) non già come un atto JempHcemente facul- 
tativo , ma come di un atto FAMULATIVO ad 
un TITOLO POSITIVO ^ sul quale dopo co%l 
lungo corfo di anni oltre la centenaria s' era acqui- 
fiato, ogni buon diritto . 

A quefte clamorofe pretenfioni, quale rifolu- 
zione conveniva prendere al Papa? In qual guifa 
dovea condurli co' popoli Romani ^ aflFollari in quei 
giorno neiraugulta Bafilica di S. Pietro a intendi- 
mento d' informarli appieno dello flato inlcui erano 
gli affari del pretefo cenlo, e della Ghinea , riguar- 
dati da effi cosi gravi , e importanti , come fé dal 
prospero ,'o dal funeflo efito de’raedefimi dipen- 
deffe la felicità ^ e la falvezia y o la vergogna , 
e la mina totale di tutto lo Stato Romano ? Con- 

Tcniva al Pontefice in tali critiche circoflanze 

• ftar- 

« • 


(4») Uid, pag. IJ 2 . 
(*) Uid. pag. 24. 
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flarfsne zitto ? Badava recitare un Omelia di S. 
Gregorio , predicar un ferraone di S. Leone ? Era 
prudenza intavolare un patetico difcorfo , col qua- 
le esponendo il generofo disprezzo di tutte le tee- 
rene cofe , e di tutto il fafto mondano facto da’ 
SS. Apoftoli Pietro e Paolo, come altresì 1’ cfer- 
cizio di tutte le pili eroiche virtù , di tutti i con- 
figli evangelici praticati fino al gloriofo martirio 
da loro fofFerto, perfuadere a’ Romani su gli ac- 
cennati elempj la non curanza e 1’ abbandono del 
cenfo , e della folenne cavalcata ? Fingete che il 
Papa aveffe detto : figliuoli miei il Re di Napoli in 
queft* anno ha rimefla la folita fomma di quello 
che noi appelliamo Cen/o , ed egli chiama divo- 
fa offerta non ha voluto offerir cavallo, con- 
tentandofi di rimetterne T equivalente valore : E 
molto meno ha voluto spiegar pompa , e folen- 
iiità colla folita ambafceria ,..e cavalcata*. Che 
farera dunque ? Invocharerao su queft’ articolo il 
patrocinio del valente Avvocato Pietro Giannonc? 
Ma egli da buon Criftiano,e galantuomo lo fece 
robuftamente fono ormai fettant’ anni , febbene 
fenza frutto ; •• e quello che più importa , feuza 
•fierne da noi richiefto , pregato , e pagato . 
Ed in così parlando , rivoltoli a me , Signor 
Marchefe , inchinandomi con ironica riverenza , 
e fogghignando ; permettetemi , caro amico , mi 
diffe } che io ricordi qui qualcheduna delle tante 

vo- 
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t>-oftre niadornali ^ che ci lafciafte nella Storia 
Civile : là (Jual cofa fe fece ridere a cachinni 
tutti deir Aflemblea , è facile iraaginarlo ) . Tor- 
nando al fingimento del difcorfo , figuratevi , che 
così avefie profeguito il Papa : Udite quelle che 
difle Giannone (a) : Io parlerò ora de' Pontefici 
Homani -, come Principi ; ed io reputo trattar co- 
aì meglio la loro cauja in quejio /oggetto dell* 
Jnvejliture, che d' introdurgli in i/cena con quell* 
4ltro perfonaggio . I Principi del fecola Je ri- 
guarderanno i principj degli acquijii de'loro Rea- 
mi e Monarchie T pochi potranno giuJiificargU con 
titoli legittimi . EJJl non troveranno che quello 
loro arreca la ragion della guerra ^ e molti tro- 
veranno ufurpazioni ) e rapine ; ma il lungo ^ e 
pacifico pojfejfo di molti fecali gli fornlfce di ba- 
flante ragione -,e fa ora f'che giuflamente fi pof- 
feggano , ed ingiufli faranno gl' Invafori . Cosi 
riguardando i Pontefici Romani in quefia acca fio- 
ne come Principi , i quali poffedenio in Italia 
molti Stati , eranft attaccati agl interejfi di quel- 
la } ancorché non poteJJ’ero mofirar titolo bajian- 
te ) e legittimo di quefle Invejiiture , come qui a 
poco vedrajfi , nulladimanco /’ efferfi per più feto- 
li mantenuti in quejio poffejfo , fa che oggi non 

pof- 

- ■ I - 


(<f) Gian. IJì, Civ. Lib, IX. tap. J, 
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poffano reputar/i affatto fpogliati di quejle ra- 
gioni . Ma all'incontro a' Vicari di Criflo y 
che a' Principi' del fecolo fi reputa bajiare , for- 
fè dà non farà falciente : Effi dovrtbbero en- 
trare in ifcrupolo y td efaminare non tanto il tem- 
po , ed il lungo poffeffo , ma l' origine^ t riguar- 
dar le cagioni ^ i titoli , ed i principj de' loro 
■ aequijli . 

■ Udifte , figliuoli miei ?. Porca parlare pii 
chiaro ; argomentar porca più forte in noftro 
vantaggio il v^lorofo Giannone ? Or io non du- 
bito punto , che il piifiimo Re di Napoli , 'che 
ha fortita un’ anima bella , e ricca di un fondo 
fenza limici di giufiizia , di candore ^ e di ireli- 
gione , avrebbe efitato un momento a foddisfare 
la puntual preftazione del Genio e della Ghinea a 
norma del folito, le la Nazione NapoUtana glie- 
lo aveffe permefib . Ah sì } la Nazione li è oppo-, 
fìa , la Nazione ha impuntato ^ la Nazione noti 
ha voluto . Dunque U religiolìlììmo Re di Na- 
poli non ha potato . £d a^nchè non crediate 

che io voglia tenervi a bada , ed infinocchiar- 

* # « 

vi con fogni , e chimere da me inventate ( fo- 
lici complimenti a tutte le cole nofire ) vi fa- 
rò fentire le parole ftclfe di colui , che ce ne 
aflìcura , eflendo egli un inarrivabile’ lettcratone 
Napoletano , giurifta ) iftorico , critico , diplo- 
matico , teologo , filofofo, filologo, e tutto quello. 

che * 
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che volete .'Pregno egli ( ficcome à da crederi ) 
feongiurato ^ ed impegnatq dalla Natione ii| 
C2«rpo di metterli alla f»*» carattere 

di Avvopato primario 7 particolarmente nell^ 
caufa della Ghinea , perorando'corae wn Demofte- 
ne 7 e argomentando meglio. che un Arinotele 7 
dietro all’ efempio degl’ Inglelì nel celebre fatto 
tra Giovanni Senza::? Terra 7 e Innocenzo 111 .% 
<josi fcrive ♦; Matteo Paris « Federico il. 
filtri Scrittori Ingltfi dicono , che il Regno, din-: 
gkilterra pe 7 fatto del Re era divenuto tributar 
rio della S. Seda , e non mai lo dijferp nè FElTr 
DALBi nè FEUDO 9, Innocenzo, UI> dìjfa Jetn- 
pre eh' egli n' era divenuto il Sign-ìre Sovrano , 
e che il Regno eraji cangiato in feudo patrimo- 
niale della Romana Chiefa , perche Giovami avea 
giurato /’ omaggio ^ ed ave^ pagato, U Confo 7 
Dunque 7 io dico , come il Regna d' Inghilterra 
non potea divenir feudale pel foh Confo del R<, 
, U parola del Papa 7 così neppure lo potè il 
nofiro , La Nazione Inglefe vedendolo divenuta 
Tributario ^ riclamà all' tngiujiizia 7 ed alla nul^ 
liià degli atti ; dunque, molto pili avrebbe ridar 
usato credendolo feudale • La NaSione Inglefe eb^ 
te per nulli tutti gli atti del Re 7 perqhè lefivi 
delta fua liberti , e dèlia dignità nazionale . LE 
RAGIONI degl: INGLESI SQNO LE RA- 
GIONI DI TUTTB le NAZiCàNl 7 dunqut 
eome allora la Nationa Ingl*/* 

(atn 
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fatto del fuo He , così la noflra HA IL PIE-, 
N0‘ PIÈNISSIMO DIRITTO DI ANNUL- 
LARE il fatto di tutti. i Re Normanni ^ Svevi ^ 
Angioini , Aragonefi &c^ ^ Sia vera lé 

pre/cri zione di fette fecali che perciò^ Sia ve. 
ta la voftra Sovranità antieklffma -, ed incominti 
fino da' tempi di Cojìantino ; quando il Re e la 
Nazione fono di accordo a non volerla più rito- 
nofcere , il voflro libro ( cioè la breve I fiori» ) 

' feflerà come una lagrimevole memoria della uma- 
na fuperfiizione da una parte , e una smodata 
ambizione dall' altra . 

Amatifitrai popoli miei , trovate a risponder» 
agl’ invincibili argomenti di quello Cospettone ? 
Che farem dunque ? Qui non ci è mezzo: o con- 
vien bere , o affogare . Se mi domandate qual fìa il 
mio fentìraento , rispondo, come da me fi fuole . 

Liberi fen^ in femplici parole . 

Riguardo a me, e armici perfonali inrereffi ci è 
poco da fare . Come Vicario di Cri fio , e come 
Succeffore di S. Pietro ho già prefo il partito di 
mettere a profitto il patetico fentimento di Gian- 
oone . Io già- fono entrato in ifcrupolo ; c la 
mia cofcienza mi fa rifolvere a rinunziar tutto . 
Kè mi lafcerò smuovere dalla benigna opinione 
de’ medefimi Scrittori napoletani che fenza avve- ' 
derfeqe , hanno spiegato il carattere di indulg^h* 


G • ti 



(a) Lttt. a Monftg, Bercia pag. XXyiL 
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ti MoraliAi a favor noftro ^ cioè che pud I4 St 
Sede gcqitijiurf diritto e ppjfejfo /u^U Stati , e i 
Regai .... pufinJo le Jono donati y a le fon» 
venduti dg cfii poteya validamente y e lecitamente 
vendfre, (a) ; imperciocché il comando di Gesù 
Crifto in contrario è chiaro .• nolite poffìdei'e au. 
rum y ntque argentum , neque pecanlam in zonis 
tejiris : non petum in via , r^eque i^uat tuiv.cas , 
nedye, calceamenia y tacque plrgam . Cpmando , eh© 
esclude i mendicati titoli y ed eccezioni di dona- 
i?cpe , o di porppera . Or penfate fe io vo^-lia poi 
far valere que‘ diritti y che ejiranei J[ono (b) al 
patere Pontificio y incompatibili a quejia S. Sedcy 
e in tutto alieni dalla Ch eja , come Jjiì 9 i diritti 
di Ce{ar^ y e di altri Principi y e che di Cejarm 
smen^brano f imperio , e che a me non apparten» 
f 000 y nè al mio AvofioUco Minìjierio ì Queft^ 
di.uti,/i per lo pajfato i miei 4nte:e[fori a pò--; 
co, a poco Col manto della religione gli anno car^ 
j'ici y IO non gli voglio , carne co/a altrui y e 
is.Iua’neote h>o gli refìituif 0 . Or (c) che allez 
tfi.J mi riihama il gran Pontefice Eterno y f 
l'jcie ru.onare a quejia Latied’a quel lyfiro y chf 

mal' 


[a] R fielf. pag. 

(ó; R‘fi {}. pag. 2j. 
C<)-. Mmmt‘ pag» 
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trtù' da' tityli terreni il Vicàrio del 

g IO je' CiiiU , dibèt feconiàre li m're dellà di- 
vine F ■ tvvìJenze , riitunzianJo i titoli vani « e 
iattgm li (fitijlà Scie , anzi che avvilirli ta* 
mendàci diritti ^ che mai non po:è avere . B’ or* 
mxi di afcolure le zelanti querele de'buo* 

ni e Santi Crifliani , i quali non Jalciano di ri< 
cordarci ^ che da che (a) il Pontefice Roman» 
volle ajfamere il carattere di Re contro la forma 
prefcrittà da Gesìì Criflo ; e colla dottrina , e 

coir efempio y fi confaje la voce di Pie* 

tro con quella di Cefare « quella della Gattedra , 
con quella della Curia .... E quindi è del 
noftro dovere di togliere dalla Cattedra di Pie- 
ito quejia perfona di Pietro , e di Cefare . Sì ; fo- 
no già rifoluto di confolare il Griftianefinio , ri- 
nunziando a tutti i diritti temporali ,a tutti i ti- 
toli y a tutte le donazioni y a tutte le dedizio- 
ni y a tutte le terrene prerogative . E per larvi 
conofcere la liabilità della mia rifoluzione , farò 
fubico cancellar dal Breviario Rjinano le fcanda- 
lofe parole deli’ antifona Tibi traJidit Deus om- 
nia Regna Mundi y e farò aggiugnere all’ orazio- 
ne la parola Anlmat : parole , che fono Bare la 

G 3 pie- 


^ (4) Defcorf. pag. 2S. 

Ibid. pag. 24. 
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pietra d'inciarapo alle anime più divote , e fedeli. 
Quefto è il mio dovere, e tanto efeguirò fenzaefi- 
fare . Riguardo a voi amatilTimi figliuoli non fa-, 
prei darvi altro miglior configlio s che di appi- 
gliarvi ad una criftiana raffegnazione, mettere in 
pratica sul mio efempio i configli evangelici , e 
rinunziare ancor voi a voflri diritti. 

Or fe quanto fi è fcarabbocchiato dagli Scrittori 
della Ghinea ^ anziché un fingimento , folTe un pu- 
ro , e pretto avvenimento verificatofi in Roma nel- 
la vigilia di S. Pietro ; che avrebbero detto qaefti 
illuminati ^ e zelantilfimi politici Criftiani r* Oh 
che fant’uomo è Pio VI.! che Eroe! che Papa 
da paragonarli a S. Pietro ! Ma bifogna fentire 
che cofa avrebbero rispofto a! Papa i popoli Ro- 
mani . .Credete che avrebbero pigliate le fue pa- 
^ole come precetti della Chiefa y come oracoli 
del Vaticano, come decifioni de’Concilj? Dio ne- 
guardi al Papa fe avefie ufato quefto linguaggio. 
Oh che beftiale parapiglia avrebbe annebbiato, e 
fnefib a foqquadro quel vafti (fimo Tempio ! Oh 
le grida ^ gli fchiamazzi , gli urli da far tremare le 
smifurate colonne di quella Bafilica , da rovefeiar 
dalle loro nicchie le ftatue cololTali , e fcrollar 
da cima in tondo la prodigiofa fua cupola 1 Dio 
ne guardi , torno a dire , Io conofeo troppo i Rb- 
nani, e fo per efperienza , che è pericolofa fac 

cen- 
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eenda il betzìcargU y febben per ifcherz'? (<t) • 
Ma affai niegliò di me gli conofce il nollro baoa 
amico Gianvincénzo Gravina -, che gl' ilirui a 
miracolo nella conofcenza de'dlritri primitivi dell* 
uomo, e del Citudino . Egli {b) vi formò, e vi 

G 4 


(«) Allude il CapalTo al fiio componimento Iati» 
Bo naecatonicQ intitolato JD# turiofiiatibut bLomm . Strtn^ 
luUpretitom • ' 

Affinché {K' ammiratori della libarti franccfct 
ebe', oggi richiama a fa gli occhi non foia dell* Euro» 
pa , ma di tutte il M)ndo conofeiuto , non vadane ia 
affali , credendola invenzione di novello conio , diamo 
'^ul quello, che se feriffe Gian Vincenzo Gravina 
«ella fiià Opera dr -Oilgint Jurh ^ « lo diamo col» 
Je parole del Sig. Marchefe Scipione Maffiri nel 
g.iflrett0^ t eh’ egli ' t'eee dell’Opera del Gravine per 
maggior comodo de’ Lettori , Co& 2 ’'dunqtie egli ferivo 
^ pag. %oz. ) Il geverao degli aominì da dm$ futaltd vie» 
dirti!» , attarale, 1 eivite ,,L» N-itnrélb » fMeUs , cht 
Jègitendo l' ifliato dell» enpiditì , mifura il fua^iui dal» 
ia forz», * fuefla fu la prima, thè cadeffe im mente agli 
••vwMi per la ctlpa del primo padre corrotti . Ma vede»» 
do , cke ftcondo effa Unto fi faceva fieno di pericoli , 4 
di orioUnzf , fufUtmrouo 1 * altra , per la quale eieffero d' ub- 
bidirt alle Leggi , r di fervire pìlt tofio con ficmezz» « 
dbt ài titntt CM peritolo evia liitui tregolata » Qutfia 
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iafciò degli fcolari , che furono, e fono i roaeftri 
di dieci Mably , e di tutti gli eroi dell’Alfemble* 
Nazionale . Or uno di quelli indubiutamente co^ 

sì 


I . ■ 11 III ■■ ,M ■■■■-. i 

fu eh* fi chittmk Otti , o fin foeitti civile ; t» q«e!e fi 
turi» e di nuovo fi d'Jcioglie , allorché gli uomini vo- 
glionó valerfi ancora del naturai potere , Ma la poiejìà 
civile , che nafee dalla moltitudine , non pu'i ri federe ^ 
che in alcune per font detertnincte, o in un folo^ nel qur- 
> le fi traifrifca o tùlio , 0 parte del poter comune , R.r fieri 
da vedere , fe nel Romano Imperadore paffaffe tutta , a 
in parte R autoréti del popolo ", poicchi^ ella non venne 
dalla volanti di ejfo , ma piìt tefio dalla facoltà naturale 
col metzo del R armi . PERDETTERO I ROMANI LA 
■LA LIBERTA' PER LA STESSA ADDITA' DI CON- 
SERBARLA ; PERCHE TEMENDO I PLEBEI , CH' 
'.ELLA NON FOSSE DA' PATRIZJ OPPRESSA', VOL- 
LERO PARTECIPARE DE' SOMMI ONORI .• con ckè 
fatti tfii i piìt forti , caddero poi nella ftrvitìt di toioro , 
che mOSTRANDO DI FAVORIRLI , JI FECERO LO- 
KO CAPI i Venne allora a tripartir fi la potefii , nel Ttf- 
Hato , nella Plebe , e nella Milizia , con In quale i Prin- 
cipi perpetuarono l' oppreffione : ma tutti e tre quefii Ordi- 
ni erano in certo modo rapprefentati dalP Imperadore con 
la dignità y che affumeva , ingannando coH gli antichi 
nomi de' Magiflrati la ferocia Romana i 
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s) avrebbe aringato , imponendo ^ìlen^io « e pi- 
gliando a nome di tutti la parola ; BeatUTimoFa- 
dre , Dio lo vi perdoni : eh’ è quello che avete 
detto ? Date uno sguardo alli due fublimi carat- 
teri j che fregiano la voftra augufta perfona . 
Voi liete il Supremo Pallore di tutta la Cridianità 
ptr U /olà grazia di Dio , perciocché immedia- 
.tamente coftituito da Gesù Grido in qualità di 
Ino Vicario con tutte quelle inalienabili preroga- 
tive , che piacque a lui di accoppiare alla Carica 
voftra * Ma liete altresì il Re dello Stato Romano, 
co-;! per la grazia di Dio , come ancora per U 
fommljftone de' popoli , e liete Re di quei popoli , 
che furono conquidati , coinè fanno fino i ragaz- 
zi , dalle vittoriofe armi de’ Francefi , che gli 
lottraflero al dominio de’ Longobardi , e gli fot- 
topofero al Romano Pontefice . Se in qualità di 
Vicario di Gesù Grido volete appigliarvi alla 
pratica de’ configli evangelici , portando in pace > 
e fofferendo le ingiurie , le villanie , le calunnie, 
e i torti ricevuti da tanti feodumati Scrittori da 
dozzina ; fatelo pure che ve ne loderemo ; ma 
fatelo nel vodro gabinetto , a’ piedi del Croeifif- 
fo , ovvero alla tomba del primo Papa S. PietrOé 
Non corre però la defla regola , fe ponete men- 
te al fublime podo , che occupate , di nodro Re 
temporale . Non • è più in vodra libertà di rinun- 
ciare a quei diritti , che fecondo le dottrine cor- 

ren- 
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feriti , àppartcngono e'^enz'almente alla Nazione* 
della quale voi liète il depofitario , il rapprel'en- 
tante , e il pPimo fani'orario . Or la Nazione 
eh’ è la Sovrana « tn' impone di farvi lencir per 
la mia bocca , che non diate afcolco agl' inlìaiti 
spropolìti , e alle palpabili contradizioni ^ nelle 
quali quelli Scrittori fì fono più impacciaci y che 
un pulcin nella (loppa . Che cofeienza , che fcru* 
poli ? Per ferenar la voftra cofeienza * e trarvl 
dall’ anima ogni fcrupolo y potremmo arrecarvi 
un fentimento del miglior filofofo * oratore y po* 
litico e moralida che abbia veduto il mondo * 
che fu la gloria immortai dell’ Italia nolira * 
che governò' con decoro e maelià quella Ro* 
ma allora Sovrana del Mondo y e- nella qua* 
le oggi Voi gloriofamente regnate . Fgli è Ci* 
cerone che cosi lafciò ferino Se tutti i pop<y* 
a y che hdnno imperato , e Je gli Jìej[/l Romani , fih» 
hanno avuto il poffeffo ài tutto il mondo, y feguit 
vogliono la giujiizia y e refiltuire a clafcuno eih 
thè eolia forza acquiftartmo e colle armi ( che 
avrebbe detto parlandoli di acquilii non fatti pef 
forza e colle armi y ma o per dedizione fponta^ 
oca y o per obblazioni volontarie , o per altri 
motivi di pietà y e di religione ? ) ritorneranno 
alla primiere cafupole e alla povertà : il che fa 
faeejfero y gli chiameremmo giujli bensì ; ma anche 
‘ fi avrebbono a Rimare /ciocchi f perche per giovare 
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agli altri vogliono pregiudicare à JtfleJJi • Ma qu8- 
fto fi abbia per non "detto . A voi , S. P. bafta ri- 
flettere a quel medefimo paflb del Vangelo, che non 
finifcono di rinfacciare a tutto 1’ ordine Ecclefia- 
ftico , ma principalmente al fupremo Capo del- 
la Chiefa , e che non fi ftancano di ripetere fi- 
no alla naufea : N olite pojftdere aUrum , rte- 
que argenìum , nequi picuniain . Se elfi fon9 
perfuafi , ficcome ìnfegnano e spacciano , che 
-quefte parole di Gesù Crifto contengono un pre- 
cetto , col quale fono vietati agli Ecclefiaftici» 
e molto più al Papa , gli acquifti terreni , 8 lì 
temporali domin> ; in qual guifa poi , per fenti- 
mento loro , divenir poflbno legittimi , quahte- 
volte fi fanno per donazione , o per compirà ? Dun- 
que gli acquifti per donatione , e per compera 
non fono oppofti al precetto di Crifto ? non fono 
difdicevoli al Chiericato , e molto meno al fu- 
premo fuo Capo ^ non fono contrari allo «pit*i- 
to del Vangelo? Dunque fe Nerone , o altro C«- 
fare Romano' aveffe donato a S. Pietro lòGallie, 
ovvero S. Pietro colle obblazioni de’ fedeli avcf* 
fe comperato le Alpi Cozzie , tali acquifti fa- 
rebbero fiati legittimi ? O dunque bifogna dire 
che non fono vietati agli Ecclefiaftici gli acqui- 
ci , e i domini , ma fi bene la fola maniera dì 
fargli , ovvero che fiavi in terra poteftà creata } 
che poffa difpcnsare al- precetto df Crifto . 

Or 
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Or guardare quali spallare confeguenze Fono co* 
flretti dover tirare da’loro liefli principi . Vedete 
fe ne' loro ragionamenti lì conducono da Criftianif 
da fìlolofi, da ragionevoli i Fategli dunque grac- 
chiare a modo loro , BeatilTirao Padre , fa'tegli deli- 
tiare nelle loro smargialTérie di volervi spoglia- 
re ; fategli profanamente buffoneggiare col chia' 
mare in ifeena S. I^ietro , il quale inlìnui al Re 
di Napoli di attenerli alla morale del diritto del 
più forte, e gli metta in bocca lentiraenti di cor- 
laro r lardategli bandir la croce addolTo al Papa, 
c Ibpratutto a’ Romani ; e frattanto portate avanti 
r incominciato accomodamento col Sovrano delle 
Sicilie. Ora che abbiamo già avuto l’onore di vede- 
re Ferdinando 1 V. , di udirlo , e di trattarlo in que- 
lla Città noftra , dir podìarao icnz" adulazione , eh' 
egli è un religiofilfimo Principe , un verace Napo- 
letano , cordiale , affabile , aperto , e fìncero . Non 
vi fgoméntino dunque trenta , quaranta , e fien pur 
cento Scrittori inc^endiarj , i quali certamente non 
impongono alla moltitudine ; molto meno valgono 
qualche cofa su lo spirito di quel Re uraaniflimo; che 
anzi ed ha egli il religiofiifìmo Principe deteftate 
tutte quelle fediziofe fcritture ; ed a lui hanno fatto 
eco non folartietite i favj , ma generalmente ancora 
tutto il groflb di quella pacifica , e felìevole nazio- 
ne'. E quando pur elTi lì credefiero da tanto , che loro 
riufeiffe di mettere in capo a tutti i popoli Na- 

po- 
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poletani il pericolofo clifieato di doveri! decidere' 
colle armi alla mano le attuali vertenze , voi , 
Santo Padre , non avete a far’ altro y che y come 
amico del Re y portarvi in Napoli ; ed ambedue 
da’balconi del^egal Palagio ftarvi ad offervare, 
non già la fanguinofa tragedia di una guerra da 
efeguicd col ferro y e col fuoco ; ma si bene una 
comedia y che col ridicolo vendichi i torti kcti a 
voi r al Re , ed alle due Nazioni Napoletana y e 
Romana . Abbiamo già rifoluto . Spedirem fubito 
una splendida deputazione airAffemblea Naziona- 
di Parigi y rapprefentandole le veglianti nollrs 
brighe con Napoli y e ricordandole che intorno 
alle medelime ci và del fuo intereffey e decoro. 
Già fanno tutti i Franceli y ed eternamente ci 
buttano in faccia y che quanto poffiede di tempo-' 
rale il Papa in Italia y tutto fu generolo dono del- 
le conquide fatte mì fangue de’ loro maggiori . 
Or noi (arem fentir loro y per meglio invogliar- 
li ali' tmprefa y che gli Scrittori di Napoli ap-. 
poggiano specchiatamente le pretenfioni de' Fran- 
cefì , infe^nando in queda occalìone , phe i Rf- 
gni con<juiJiati non fono in dominio del Sovrano 
conquijittore , ms delle forze , eolie quali gli cote- 
quiftò. Tanto baderà y perchè rAffemblea nazio- 
nale conofceodo il merito e la giudlzia della cau* 
fa , e vedendo chiari , e"speccliiaci i diritti fuoi 
su lo Stato Pontificip y ci spedifca fubicq un ac- 
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mata di cìnquanra mila arditi Francefi di troppe 
razionali con alla tefta il Marchefe della Fayer- 
te . e frattanto metteremo ancora noi sulle armi 
altri cinquapta mila Romani; e in tal guifa uniti 
co Francefi , e .formato un formidabile efercito di 
cento mila foldati ^ nja tutti pedoni , piomberemo 
•ul Regno di Napoli j annebbiando le Provincie e 
inoltrandoci nella Capitale * dove non faremo altre 
moire per piena vendetta della Ghinea negata , che 
acchiappar tutti i cavalli ( salva , e illefa la fola 
fcuderia Reale ) e tornarcene in Roma , lafciando 
in tutto U Regno , e nella Capitale gli Afini fo-, 
piamente . . . • . 

Oh crerpo Dio ! E Tempre colle barzellette giu- 
lività e facezie ^ amato Capafib I Interruppe pieno 
di zelo , e di fuoco il Card. Pignatelli. Sarebbe un 
prodigio , fe ufeifte una yolta dal voftro . Ben 
vedete , che 1’ affare prefente mal fofFre le bur- 
le, le gajezze,li fcherzi. A che brigarci poi, e 
perderci nella difamina di diritti temporali > e d* 
^nterelfi terreni , che risguardano la Ghinea , il 
Cenfo , le invgftiture , il dominio ; le quali cofo 
tutte fi'polTono pacificamente accomodare tra il 
Re , e il Papa , ficcome fi accomoderanno felicif- 
firoaraente , efiendqfi gjà abboccati , c concedati 
da buoni amici , fenza che le fcioccherie , le im- 
pertinenze , e le balordaggini fiampate da tanti 
Ccofiutnati ) empj , e fiorditi infiuifeanq né molto 

aè 
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nè poco ne’ regred maneggi de’ gabinetti ^ ^ nellt 
rifoluaioni politìd^e delle dae Corei . Abbiamo dan* 
ni peggiori a decefiare ^ in maggiv numero , o 
tutti grandtifinai ^ quali fono gli aperti dispregia» 
nienti farci a' dogmi della Fede , e i manifdH in« 
fulti a’ Miniftri della Religione . Sotto il pretefltt ‘ 
della Chinea ^ e focto la naafchera delle regalie , 
fi è (iudiaca nafoonderH l’ idra velenofa dell' em« 
|>iecà , e deila irreltgioM ; ma indarno : imperr 
ciocché come l’ alino della favola avendo nafeo- 
Ito il foio brutto ceffo dentro la macchia ^ non 
ila riflettuto , che il reftp del deforme corpo ri» 
maflo feopertOf dava cbtaro a conofeere la specie 
e 1* indole della fiupida belila . Keppur* una vi 
ila di tante cartacce , che non fla piena zeppa |li 
efecrabili errori ^ e di orrende beliemmie contra 
la Chiefa f contra i fuoi liiniftriye contra il Tuo. 
Capo , Vero verilfirao , gridavan tutti confufa- 
nente , Sig. Marchefe ; ma profeguendo tuttavia 
n parlare 1' Arcivefeovo Pignatelli ; quello che 
mi fa fluptre « diffe , e mi fa trafecolare y fono 
i rapidi progreffl , che in pochilTuiio tempo ha 
facci in Napoli la miferedenza y la quale , fé 'lì 
lafcia correrer sul medelirao piede di libertà y e 
d’ impunità , mancar non può di'Vederfi tra bre- 
ve la aoflra cara patria y quella patria che uq 
tcinpo fa qncorq l' amatiiTima mia Spofa ) di vena- 
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et in fatto di Religione più incredula, e più fpltr 
citta di Londra . 

Ma fra tutti gli Ecclelìaftipi dell' Adunanza y 
Preti , c Frati , quello y che non poteva darli par 
ce , era il buon Card# Serfale , che ora incrocic- 
chiando le nani y ora (Iropicciandofì il capo , ora 
firofinandofi il mento ; nò y non è poflìbile , dif- 
fe y che io quindeci anni dopo la mia partenr 
za da Napoli 1’ irreligione abbia tanto dilata-* 
te le fue empie conquifte .* non polfo indurmi 
a crederne tante e così perniciore c fatemi pur : 
la finezza di darmene diftinto ragguaglio , per-y, 
chè vorrei ricredermi cogli occhi miei 
Bagatella y rispofe CapafTo ,* e chi può aver ia > 
fofferenza di svolgere tanti fcartabellacci , raor 
papezzarne gii errori , le beftemmie y le derilioni 
e le befìialità confulamente sparpagliate quà e là 
cominciando dal frontispizio de’ titoli fino all’ ul- 
tima pagina i Bifogna pur compatirgli . E che 
poteva e doveva fcrivere un branco di pedanti 
di ambiziolì y di letterati del tempo , e i qual^ 
tutti Cono così ignoranti di Teologia y così fore- 
fìieri nel diritto Canonico, -e coti digiuni di Sto-^ 
ria Ecclefialìica, da nqn Caperne ftraccio ^ Si fonq 
veduti nella duri necefiìtà di ricopiarli 1' un l'al- 
tro ; ma poi tutti hanno avuta la viltà , C 1^ 
sfacciataggine di ricopiare , quanto mai li era.* 
piMtto in tutti i fccolì criftiani d' ingiuriolo , di 
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o?tra^j»iante , di calunniofo , e di empio da’ più 
alizati nemici della Chiefa Carcolica , Luciferiani , 
Pelagiani , Donatici , Novaziani , Valdefi , UfTi- 
ti > Vicleffì ti , Luterani, Calvinifti , Zaìngliani , 
Anabattiiìi . Rimofiranti &c. Or chi avrà il co- 
raggio e l'abilità di dar forma, ed ordine a que- 
fio confufo , e moftruofo guazzabuglio di ferie- 
tacci inzavardati dagli errori , beftemmie , erefie , 
e importare , che vomitarono dalle fetide bocche 
tanti fanatici, ambiziofì , ipocriti , fediziofì nova- 
tori antichi e moderni ? Non vi date pena , ri- 
spofe (abito l’Abate Cavallaro. A risparmio di 
fatica per tutti voi altri Signori , ve ne darò io 
^ni precifa contezza , riducendo a capi principali 
le disperl’e e confufe ftravaganze , che hanno in- 
zeppate, ci vadano, o nò , ne’ loro miferabili opn- 
fcoli : ma ftravaganze empie , e perniciofe alla 
Religione , e allo Stato , efecrate già da’ favj , e 
fulminate dalla Chiefa . Eccovele come in un 
ìndice . EfTì attaccano la Chiefa : i Concili : la 
Gerarchia Ecclertaftica : la fua Polizia : i Vefeovi 
cogli altri Miniftri inferiori •• il Primato .• i Sa- 
grameli : il Sacrifizio della Mefta ; i voti reli- 
giofi : le fcoramuniche .• 1 * Autorità ecclefìafti- 
ca : i beni del Clero .* gli Ordini monaftici . . 
« • • • • 

JBafta , bafta , interruppe il CapafTo , Quefta 
è ima 'oaazpne antica , che fa ooja oggi Slip agli 
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fcolaretti , che hanno apprefi i primi elementi 
della Teologia , e del diritto Canonico . Dateci 
più torto un riftretto delle cofe nuove , che dico- 
no , e delle ragioni , colle .quali puntellano 
quert? vecchi e rancidi errori . Ve ne dirò 
quello , eh’ erti ne fcrivono , rifpofe Cavalla- 
ro. E(Ti hanno caratterizzata la Chiefa nella fua 
parte efterna per un Collegio di fedeli e per un 
corpo morale (oggetto alle leggi temporali, e alla, 
libera , e indipendente potejil civile , come tutti 
gli altri cittadini : e nella parte interna la spac- 
ciano per un Collegio di minirtri, e pallori fcel- 
ti , e furrogati da’ fedeli , ma fpogliati di autori- 
tà giudiziaria , o (ìa di cortringimento , e incari- 
cati foltanto della spirituale follecitudine , vigi- 
lanza , e direzione . Effi riducono il Concilio ge- 
nerale ad un Collegio univerfale di Chierici e Lai- 
ci , non d' altra autorità fornito, che di chiarirci 
lu gli articoli di nojìra credenza : anzi portand 
opinione , che i Concilj generali fieno fiate le ca. 
gioni de’ maggiori abufi nella Chiefa , e specifi- 
catamente oltraggiano il Concilio di Trento per 
aver paffuti in canoni i fofismi , e le erronee con- 
feguenze de' Teologi , e de' Canonici . 

Riguardo aH‘Ecclefiafiica Gerarchia eguagliano i 
Preti a’Vefeovi cosi nell’ordine , come nell’onore, 
accordaiKio a’ primi non folamente la facoltà di or- 
dinare i Preti , ma di conl'ecrare altresì i mede- 
1 fimi 
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fimi Vescovi; non altro e'^endò^alla pcrHae , per 
gijdiz'o loro , il Vel covato , die un <yffi:to , unx 
Carica Ai prefe.iere colie Capo ffì eguali quel» 
la "Ili (a che prefiecie in un Tribunale , o in un 
un Senato il primo de’minifìri ; e quindi corag- 
giofamente fcrivono , che tutti gli altri Ordini 
inferiori tacila Gerarchia non fono che rainifterj 
temporali , e profani , come farebbe per cagion 
d' efcmpio il Diacono , che 1' antichità conobbe 
f)tr arwninìfiratore d*' beni Ecclefiallici ^ e per mi^ 
nljìro delle menfe . Sulla Poliàa della Chiefa 
non fi dimoftrano più generofi . Le accordano T 
autorità di far leggi , ma quelle leggi , che pof- 
fano fare i Collegi , volute , Jìabilite , ed ema- 
nate dal ceto di tutti i fedeli , i quali godono 
il diritto collegiale di fulminar la /cominunica 
cantra de' Vefcovi ancora ^ fe fcanialofi , ed errali' 
ti . Del Primato Pontifìcio Divino non occorre 
far molte parole . Q_iando gli fi accorda una fu- 
periorità , una vigilania , una ispezione gerar- 
chica sulla Chiefa univerfale ,corae Vefcovo della 
prima Sede , ma fenza facoltà alcuna giudiziaria > 
e coattiva , gli fi dà anche troppo . 

Per ciò che spetta a'Sacramenti , il Matrimonio 
è quello, che molti di loro hanno prefo a limare. 
Il vogliono un affare puramente politico , spogliato 
dì qualun ]ue rapporto religiofo , lafciato in arbitrio 
de' CrUiiaui il volerlo fantificare colla ipenedizio> 
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ne facerdótale per riceverne le grazie promeffe 
da Giesù Griflo nel Sacramento ; lenza che per 
quella omiflìone volontaria , i fedeli ) che fe ne 
dispenfano , debbano incorrere nelle pene spirituali 
contra de’ trafgrcFori dalla Chiela prefcritte . E 
ragionando sull’ eflenza , sulla forma , sugl’ impe- 
dimenti , e su i divorai intrepidamente afferilco- 
no,che quanto mai ha determinato la Chiefa in- 
torno al matrimonio ^ cominciando da Collanti no 
fino alla dillruzione dell’ Impero, altro non è die 
un codice tlpiù affurdo , e il più moflruojo di le~ 
gìslazione ...»■• legislazione la piu indegna de 
popoli , che non hanno mai avuta idea di governo . 
Nella spiegazione del Santo Sacrifizio della Meda 
fi ofTervano infinitamente più intralciati nelle lo- 
ro idee . Se la sbagliano nell’ indovinare il fine , 
per cui fu iftituito , che per fentimento di alcu- 
euno di loro altro non è che la partecipazione de- 
gli ajpjlenti ; imaginatevi che debbano dire di 
Obbligante , di religiofo , e di crilliano verfo gli 
obblatovi , verlo i celebranti : imaginatevi fe ri- 
sparmiano le limofine appellate da loro profano 
commercio coofiejlato collo speciofo nome di onora* 
rio : immaginatevi che dir debbono dell’ aftuzia 
Sacrilega dè’Preti , e de'Frati , che colle Melìe met- 
tono a vendita il Paradifo , e della ftupidezza 
fuperftiziofa de’ fedeli , che fi lafciano inzampo- 
gnarc da tali religlofe fandonie . Sul Sacro Patri- 
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monio de’ Preti fono affai brevi , qualificandolo 
per una erronea confeguehza 4f' Canonijii y 

Jiabilita per canone dal Tridentino • Apparir vo- 
gliono ancora dotti y e rnaeffri nella Liturgia y 
caratterizzando la recitazione del Divino Uffizio 
nelle Cattedrali per un palliativo supplemento alla 
mancanza della cura delle anime ^ e una fari/aica 
maniera dì adorare D/o .Brevilfirai ancor fono sù 
i voti religiofi , disbrigandofene con due fugofe 
parole , come imprendimenti tenterarj , e come 
aontrar] alla natura umana . Alzano (upremo Tri-» 
banale sulle fcommuniche y su gl’ interdetti y e su 
gli anatemi , 1’ effetto de’ quali non ad altro ri- 
ducono y che a privare i fedeli dell’ efferna coni* 
munione , e quindi a’ giorni noftri gli mettono 
nel mazzo de’ mezzi fuperftiofi y e inutili . Ri- 
spetto a’ beni del Clero pero fi molirano affai pii 
scrupolofi y volendogli dell’intutto spogliati , o vo- 
lendoli spogliare col divino oracolo di Gesù Gri- 
ffo alla mano , il quale loro fovranam?nte co- 
manda di non poffeder nulla y di vender tutto ciò 
che hanno , e di darlo a’ poveri . 

Ma r articolo intorno a qui fi moftrano sma- 
niami di carità e di zelo , è quello degli Ordi- 
ni Monadici ; prqteftandofi fempre che quanto 
effi dicono , tutto è per il loro meglio ; e quind-i 
fono galanterie , fono tratti gentili , e criftiani il 
chiamargli diffoluti , ufurpatori j calunniatori , in- 
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triganti , ipocriti , impoftori , interefTati , igno- 
ranti, e fuperflizitSfi . E qui fpiegano le più bel- 
le e pellegrine rifledioni , che non avrebbe fatte 
Tacito sulla Politica de'Papi,i quali per portare 
avanti 1’ impegno di una Monarchia univedale , 
dovettero fervirfi di così fatti uomini, e volergli 
^osì condizionati per promuovere i tre validi fo- 
fìeghi della tirannia numerati da Arì'totele , e i 
quali fono altresì i tre compigni indi;Tolubili del 
dispotismo ; cioè a‘>rutìre /’ in^egito , awilirt ii 
carjggtOfe imp.^vtrire i pop ili. V. poiché vi riu- 
fcirono felicemente que.ti uomini a cappuccio ( 
perciò la pontificai gratitudine accrefcendo i lord 
priv'tegj ^ dlck’urà guerra ad ogni letteratura y è 
incoraggi la f.o!j^\a , che dava termini in luo- 
go di cofe y per p\u ahrutire gli uomini . Ed ac- 
ciocché non foìTero fenza premi di qualche diftifli 
iione quelle gloriofe fatiche degli Ordini Mona- 
Ilici ; La Curia Romana (a) fu grata a tali fer- 
vi- 


(a) Orìg. p'fogrejf. &e. pug. 40. in nota . Quella 
Autore Deli’ Aaedoio Storito di qucfla 'citata Scrittura*, 
fingendo di dare reiaz one di una Città ' delle Terre 
Aulìrali , cosi feri ve ; Il gaverne Monarchica . Il Ma- 
itarca , // Grandi , le milizie Pretoriane fono tutti Etmu- 
ehi , t bafla tfftt tale per giungere al Trono . Si diviene 
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vlzj <, palchi diede cC PP. Benedettini II privilegio 
di tener le Qoneuhlne ; privilegio , che fi vollero 
conjervare fino al Concilio dì Tien'^o ...... 

O bipedum ivergognat'fflme ! ,. O f i'item cornuti 
..... Mentis ^ hismentis > arci>/ae’nentU ( ^ ) j 

rizzatoli sulla punta de’ piedi ^ così alle ultime 
parole dell’ Abate Cavallaro gridò 1' ardente Ga^ 
palTo con un fragofo tuono di voce da far trema- 
re tutto il gran Salone dell’ Aflemblea . Che tanti 
icioperati Scrittori, feguendo a dire, non fi fieno 

H 4 ar- 


Crande o eolia profufione delle proprie foflanze , o c»t fa- 
aattsmo , Penfando quefit a tifarfi , ecco lo fpoglìo della » 
Stato , che vd a colare nelle loro Famiglie . I Candidati 
fino Popola infinita , aggregato per accidente , o per efer- 
titarvi la mijleriofa pirateria . La forza dello Stato 'è la 
opiaione , e can quefta 'fi mantiene P ediflzio della fna 
grandezza , piantato sul voto. Suoi difenfoti fono milioni 
d milizie armate di fillogismì , che da per tutto dhperfe , 
non potendonfi mantenere dallo Stato , vìvono a fpefe de* 
/empiici • < Ogni Claffe ha i Juoi Generali , che flunno nel- 
la Capitale , come oftaggi della fede de'Corpi . Le miniec 
te dello Stato fono /ugello^ carta , e calamajo .-fi popolo 
di tutti li Regni del continente ci porta a fiacchi l'ora per 
comprare quello , che, non fi ha nè fi può avere . 

[^] Così aveva fcritto il medeGmo CapafTa contri 
Riccardi nella Satira De Fera P.dunteila . 
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tn-ollìtl di regalarci come fcoperte pellegrine Itf 
mille infamie , beftemraie , e fciocchezic fritte , 
e rifritte dagli eretici di rutti i tempi , ma sbat- 
tute , e ribanute da' Padri , da’ Teologi , da’ Ga- 
nonifti 1 e dagli Apologìili della Religione ; pur 
pure: come però può fotf'iriì qjsfV ultima oltrag- 
giofa calunnia ^che lacera fanguinofamente la fti- 
ma , e deturpa T onore antico del primo , e pià 
degno Ordine mona'fico di tutto I' Occidente, il 
quale fino da’ più rabbioil nemici de’ Gfiioftri è 
flato predicar'* il più giove/ole alla Tocieti ; ed 
offende altresì la Saatirù , e difcrediti la morale 
di tutta la Chie'n Ga'tolica Che fi hanno raeffi 
in teda cote'li Signori ? Capìfcono quello che fcri- 
vono , dove fcrivono, a chi fcnvono^ Si fovven- 
gono che fcrivono in Napoli , che fono Cattolici , e 
che Scrivono al Papa , o del Papa ''Così fi rifpecta 
il Pubblico Sanno eflì msdeomt di che fi tratta, 
al prefente? Sanno qual’ è i'obbjetto , che gli ha 
moflà a fcrivere ? La cauia della Ghinea riguar- 
da i diritti dH Re , e della Nazione, ovvero i per- 
fonali intereffi loro, cioè di poterò Icapricciare im- 
punemente , e vomitare tutta la collera , lo sdegno^ 
e la ftizia contra 1’ Ordine Ecclefiaflico Ove 
finger fi voglia , che il Re , e la Nazione aveffe- 
ro implorato il loro patrocinio; flava bene ad efft 
d’ impiegare oltraggi , beffe , villanie , infulti , e 
calunnie nella difefa f £ chi non sa y che chiui\- 
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que afa quefte arme fole ^ ha il più gran torto 
del mondo , rovina la caufa y e difcredìta il luo 
cliente ? Gii efTì fi fono con chiaretza spiegati , 
che il Re di Napoli fa bene a non dar la Ghi- 
nea , perchè non folaraente crede di non doverla 
dare ^ ma perchè la Nazione non vuole , ed ha 
forte ragione di non dover volere . Dunque dir 
doveano in due parole .* non fi dia la Ghi- 
nea ) ed è finita • Ma chi imprende a giulU- 
fìcare in faccia al mondo qualche diritto , che 
crede e dice di avere , dee poggiarlo fopra fat- 
ti , e ragioni , non già fopra invettive , imper- 
tinenze , e ingiurie , non già fopra la violenza , 
e la forza , e molto meno fopra motivi dispara- • 
ti t e lontanilfìmi dall’ affunto . Ghe ha che fare 
la caufa della Ghinea col Primato del Papa, col- 
la Gerarchia Ecclefiaftica , coll’ autorità della 
Chiefa , colla difiblutezza de’ Monaci , col valo- 
re , e dignità de' Sacramenti &c. In forama vor- 
rei vedere un minuzzolo j una fcheggia , un ri- 
taglio , un pezzolino di qualche cofa o bella , o 
buona , o nuova in quelle tante fcritture sporcate 
più d’ improperi , che d’ inchioftro : ma nulla vi 
ravvifo io, e fon ficuro,che neppar riefca a voi, 
dotti 'fimi amici, di vedervene alcun vefligio. Non 
diritto pubblico , non diritto patrio, non diritto 
canonico , non iftoria , non teologia , non logica, ' 
non rettorica ; ma in vece fi fono affardellate le 

in- 
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ingiurie, le maldicenze, gl’ improperi , le villa- 
nie , e poi buttate a ribocco non tolamente sù i 
Frati , sù i Preti , sù i Velcovi , ma ben anche 
in faccia al Papa .... Io non poTo più reggere . 
OiTervate , amabilifTirai amici., la lettera, che il 
Re di Napoli ha fcritto al Papa: può deiìderarlì, 
ed ammirarli maggior decenza , proprietà , ri- 
fpetto , oflequio , ed umiltà criliiana in un Savra- 
* no Cattolico , il quale animato dallo spirito della 
Religione fi fa a baciare il piede al fuprerao Pa- 
' flore ? Mettetela in confronto di tutte queiìe fcrit- 
ture : bilanciate 1’ arroganza , il disprezz-) , il di- 
spetto , e l’oltraggiofa amarezza , che spiegano ar- 
rogantemente in faccia al Pontefice . . . . i>ì , torno 
a dire , io non più reggo ; e quindi permettete- 
nii , amatilllmo Riccardi , che io replichi , applican- 
do ad ognuno di quelli Scritrori , quello che una 
volta difll con tra di voi in conlìmile circofianza, 
febbene non l’ avelie tanto meritato {a), 

' ' Uan 

.. 


{a) Se mai quell’ Operetta ufcilTc dal Regno di 
Napoli ,'dove forfè folamcnte fono noti , ma in verità 
più graditi , e megl'o guflati i lavori poetici , e fati- 
lici in illile latino maccaronico di N ccolb CapalTo , e 
capìtalTe fòtto l’occhio di alcun Letterato Italiano , 
‘ etJt va a fangue la foi» « pt«tia lingua Tofeana; 

nia 
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, . . . Non efi triflas in Orbe , 

Cui maiorata magis dici convicia pojlntf 
Quam jacit ille Papae . . , » • 

£ quindi conviea che io dic4 ad ornila di 
coftoro 

Scù“ ' 


dia nell’ intelligenza , che le accennate focofe efcla* 
inazioni fono tirate da una Satira intitolata de Vera 
Pedanteria fatta dal CapalTo a difefa del celebre Carlo 
Majelli conira Alelfandro Riccardi, nella octafione ap^ 
punto di una confimile briga tra la Corte di Roma, e 
quella di Napoli , che accennammo pag. z6. nella no» 
ta . Quindi fi fono meffe in bocca del medefiinp Au» 
core t come applicabiliflìme ,alle deffie fimiii , e forfè 
eguali circoftanz» . ^ 

E qui vengoQ pregati i Cortefi Lettori di mo- 
ftrarfi indulgenti verfo di un errore foAanziale oc» 
corfo nella (lampa olla medelima nota pag. aS. , dove 
in ifcambio di Rieemii vi b ferino ben quattro volte 
Grimaldi . Non è (lato fvarione , nb ignoranza , ma 
svifla nella correzione. Si fo che in quella contefa de* 

Senelizj tra la Corte di Roma, e quella di Napoli fidi» 

llinfero molti valentuomi nello fcrivere oprò dell’uno, • 

dell’altra . Tra que’ dei partito Regale due foli , cioè 

Gaetano Argento fuo libro de Re Beneficiaria^ e Cofiam- 

tino Grimaldi nelle fue Confiderazfoui Teologico Politiche ; 

Rirono moderati nel difendere i diruti del Sovrano , o | 

fo» 

i 
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Scommunicate , procdx ^Uimlente.^ catharma popelli, 
Ldicorum fozzura. , lutum , Clerique rifiutum , 
'Carcinoma mete Sirenis , O horrida pejiis . 

Tutte Deum^ SanóioSf Pajioremqut Urbis & Or bis ^ 
Cui Reges adJenoccniant , & bajia fcarpis 
JDant ^ dozzìnalem nec penfant ejfe favorem ^ 

Ore feris impuro , O porci carpis ad occhium {b) ? 

A queft’ 

^ ■■Iiii < | i t ■ mimmm i ■ p h tm i \ m ■ ■ 

fodeoer la cauTa della Nazione , *fenaa offendere , come 
conviene a b'ion cattolico la fuprema dignità del Ca- 
po visìbile della Chiefa . Non fi portò cotti Aleffandro 
Riccardi , che nella fua prima Scrittura Ragiam dei 
Regno &t. non ferbò il dovuto rispetto , e la co- 
veniente urbanità letteraria verfo il fupremo Pafio- 
TC ij^al che fi moffe Carlo Majello per decoro delie 
Nazione e dar fuori la prima Tua opera Regm Se^po- 
litani Cfc. . E poicchò il Riccardi fi vide in effe 
punzecchiato , attaccò P Opera del Majello colle 
fue Co» fider anioni fopra il nuovo libro intitolato Re- 
gni Neapolitani &e. , dove rompendo tutti gli argini 
della modefiia crifiiana , e filofofica, fi credette averlo 
meffo in croce , ed aver trionfato di lui . Allora fa 
che Niccolò Capaffo fcappò fuori coll* accennata fatica 
pungente , e mordace centra il R ccardi , dipìngendolo 
per vero pedante io tutta l’ampiezza de’ difetti, e de* 
eizj della pedanteria . 

.11 Popolaccio napoletano volendo esprimere 

il 
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A quelVaspriflìma apoftrofe del Capaffo non 
potette foftenere la fua connaturai ferietà il Sig. 
Marchefe Segretario , il quale avendo da giovi- 
netto conofciuto , e trattato 1’ autore , gurtata In 
fatira , e confervandone ancor frefca la memoria ; 
nell’udirla applicare a quelli fcoftumati fcrittori» 
ebbe a fcompirctar dalle rifa , interrotte da repli- 
cate elclamazioni : oh il graziofo CafJaflb ! O fe~ 
Jllvìffimum caput ! Ma ditemi ( foggiunfe dop» 
aver ripigliato il fcrio)come mai da que' valen- 
tuomini fu accordata franchigia al focofo,e mor- 
dace Erasmo Gefualdo , che per comun giudizio 
vien creduto il Gonfaloniere di tutti gli odierni 
Scrittori colle fue qffervazìonl critiche /opra la. 
Jlorta della Via Appia di Francejco Pratilli ? } 

Oh fe fu risparmiato rifpofe Giannonel E come 
mancar poteva di praticarli quella parte in quell’ 
augnilo luogo , ch’è l'alilo della verità , e della pa- 
ce^ IlCapaffb raedelimo , che li era cosi accefo con- 
tra gli odierni Scrittori Napoletani , ripigliando 
il fangue freddo ) così dilfe al Gesualdo ; ricorda- 
tevi , che fin da quando ebbi l’ onore di avervi a 
dil’ccpolo , conobbi il vollro fondo , e ve ne pre- 

co- 


il fuo fentimento fopra tutto ciò , che da altri fi fà, 
0 fi dice balordamente fi ferve di quella efprcinoDe: 
E* cola detta o fatta ad «tthie di porte . 
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coni zzai la riufcita . Mi compiacqui fempre de* 
voftri talenti ,chc coltivai con particolar diligen- 
za ) augurandomi la buona forte di dare alla re- 
pubblica delle Hoftre lettere un’ allievo degno del- 
ie Aie fatiche, e capace di fbftenere il decoro del- 
la Nazione . Il voftro acre giudizio , lo spirito 
penetrante , la varia e continuata lettura , la pro- 
digiofa memoria e la fomma facilità nel com- 
binare , avrebbero afhcurata la riufcita corrisjaon- 
dente a capello, quale io l’aspettava , fe non vi 
folle lafciato trasportare dall’ intemperato ardore 
di cimentarvi non folamente col Canonico Prati 1- 
li , da cui male a propofito vi credefte offefo ; 
ma ben’ ancora con altri valentuomini , e tutti be- 
nemeriti della nollra letteratura . Volefte azzuffar- 
vi co’ (oggetti di gran nome , Cluverio , Ortel- 
lio , Olftennio, Grutero , Baronio , Ughelli , Mu- 
ratori , Middleton , e con tutti i compilatori della 
Storia univerfale , non d’ altro rei preffo di voi ) 
che per effere (lati allegati dal Pratilli . Tentaftc. 
di abbattere da disperato tati gli antichi monu- 
menti , ed innalzarne in loro vece de' nuovi ; can- 
cellar le vecchie ifcrizioni , e furrogarvi non s6 
quali bizzarre e moderne . Invcntafìe nuove eti- 
mologie ,* ed alTegnafle altri lìti alla topografìa 
della llrada Appia . V’ inteflafte ad addirizzar la 
cronologia in varj punti obbliqui , e intralciati , 
e di riformar la floria de’baHI tempi : avede per 

ba- 


Wtiitized by 



T E ,R Z A • 1C17 

bagaielle il mettere nel numero delle favole t 
dialofihi di S. Gregorio, e in quello delle finzio- 
ni , e de’ fogni le Tavole Arundelliane . In fom* 
ftia fé non la perdonafte al bravo Cicerone , fo- 
llenendo per autentica 1 ’ orazione di Catilina con. 
tro di lui , non* era credibile ^ che IcappafiTero 
alia voftra collera gli Storici , e Cronologi dì 
Monte Cafino , mettendogli tutti in un fafcio co- 
me impoftori , e romanzieri , cominciando dall’ 
Ofiienfe fino all*- Abate Gattola , e qualificando 
quel rispettabile Archivio per la ftanza incantata 
de’ fogni , e delle chimere . 

Ma da tutto ciò che ne è avvenuto ? Quello che 
naturalmente avvenir doveane . Gli odierni Scrit- 
tori vi hanno ricopiato nell’ ardire , nell’ audacia’, 
nell' arroganza, ma niente più. A che hanno gio- 
vato le vcftre l'cufe fatte nell’ avvifo a’ Lettori 
premefib all’ opera voftra? Tornava conto a que- 
fii Signori di leggerlo , e di profittarne ? Il loro 
impegno è quello di raggruzzolar le voftre sper- 
ticate opinioni , veftite delle più pungenti imper- 
tinenze qua e là sparfe nel voftro libro , impa- 
lìarne i loro fcartafacci in fretta in fretta ; e for- 
matone così un pafticcio , mandarlo al forno. Eifi. ^ 
vogliono tefiere , e tefibno disperatamente , ma’ . 
fempre colla teftaL nel fiacco , afferrando il peggio- 
re del voftro filato ; che poi il drappo venga a 
■ ' drit- 
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dritto V o a rovefcio ^ fcreziato o femplice , per 
nulla lor cale . 

Anzi che offenderfi il Gefualdo a quella fin- 
ceriffinna ripalfata , aggiunfe ancora altre rifleffio- 
ni , febbene svantaggiofe all’ opera fua , ed a* 
fuoi iingolari talenti : debbo confelTare , dicen- 
do al CapafTo , che le molriffime impertinenze y 
e villanie , colle quali ho imbrodolata la mia 
Critica, allontanano gli oneftii, e coftumati leg- 
gitori dal gallarla ; e con ciò lì reca grandilTirao 
pregiudizio a molte verità , che col travaglio di 
tanti anni e colla meditazione raccollì y ed allo- 
gai in quel libro . 

E’ così vero qnello che dite y interruppe 
Francefeo Serao , che un bravo Letterato mio 
Amico ancor vivente in Napoli , feorrendo un 
giorno le voftre Ojfervazloni Critick* , e imbat- 
tutoli a leggere quefto complimento , che facefte 
a Matteo Egizio , fcrivendo di lui ( pag. 13. ) ; 
ìAatteo Egizio non era giunto in fua vita a di~ 
/cernere le eofe favolofe dalla vera Storia ; vale 
a dire , che mancavagli quel neceffu'io requi jita 
per efjer taluno riputato dotto critico y ed erudi- 
to ; tanta fiizza gli corlé sul nafo , che buttato 
il libro dispettofamente a terra , e calpeliandolo 
co’ piedi , lì mife a taroccare , dicendo .• o collui 
è una bellia impertinente , o un. invidiolb fuper- 
bo>o l’uno e l’altro- lo non il leggerò mai pià 

iò 
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ìft vita mia . E (u così puntuale foftenitore della 
parola, che in tutte le converfazioni de’Lettera 7 
ti replicava fempre la medefiraa canzone , a fine 
di rendere odiofo ed efecrabile |1 qorae , non 
«he r opera di Erasmo Gefualdo . E pur voi do- 
vevate faperc , interruppe freddamente Ip fteffn 
Egizio rivoltoli al Gefualdo , che quel valente 
letterato Francefe Egl 7 nel primo tomo della fun 
iloria Des Rois 4es deux, Siciles Oc. cpnfeiTa ad 
onor mio, ed a decoro della Nazione Napoleta- 
na , che i tre primi volumi , erano Ilari da me 
riveduti , ed emendati n?l tempo del mio foggior- 
no in Parigi ; c eh’ egli avea prefo da me fuffi- 
cientiflìmi lumi ptcr effer ficuro , che la fua fto- 
ria farebbe riufeita più fornita di buon fenlb fra 
quante furono lavorate da’ Francefi intorno alle 
■cofe nolìre . Se non lo credete a me , caro Gn* 
fualdo , domandatelo al Cav. Rogadeo , il qual 
vi dirà , che la ftoria di Egly feriamente efami- 
nata da lui , è fcritta con ejattfzza , « giudizio , 
Mentre cosà parlottavano 1’ Egizio , e ’l Ge- 
fualdo , fcappò ifibfatto Gio: Battilla Vico a far 
da interlocutore ppr la prima volta , così dicen- 
do: Signori miei , pare a me,c^ facciamo trop- 
po i cafofi riguardo a certe bagattelle , che non 
richieggono, altri rimedj , fuorché i dispceggìamen- 
ti - Disdice agli abitatori de’ Campi |Elisj cadere 
«el cojpun vi^io de’mortaJlt, qual’è quello di por- 

I ” ■ tar ' 
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tar le cofé agli eftrertii , La repubblica letterate 
rafforiiigliandofi a' corpi politici , aver dee di ne- 
cefliti la diverfità de’ gradi in coloro , che Is 
compongono ( checché fi dicano i Francefi sulla 
pretefa eguaglianza civile , che non conofcono y 
nè conofcer vogliono come il maggior nemico 
della lor confiftenza , e che forfè farà lo spieta- 
to diftruggitore della loro efiftenza ) . Se dunque 
nel regno delle fcienze vi fono i loggetti del pri- 
mo ordine ^ conviene altresì che vi fieno gra- 
datamente d’ inferior condizione , e calando fem- 
pre piò colla proporzion medefima , fi perverrà 
alla plebe , al popolaccio , alla fchiazzaraaglia 
de’ Letterati . Or quefti ultitfti hanno formato y 
e formeranno fempre il maggior popolo , come 
fi ravvila in tutte le focieri incivilite, nelle qua- 
li il ceto de’plebei è fempre ‘pià nureerofo de’ Si- 
gnori , de’ nobili , e ancor de’ mediocri . 

Ma per 'decoro delle Nazioni , e de’ fecoli è 
forza altresì di differenziare i tempi e le circo- 
ftanze delle lettere . E’ tute' altro il letterato del 
mefehino fecolo Vili, fino al XIII. , che quello 
de’ feguemi fecoli fino al prefeiue , E che al- 
tro f intende , allorché diciamo di qualche lette- 
rato ; quefìo fu il più dotto uomo del fuo tempo f 
In piedi di qUefte verità innegabili io vi doman- 
do , Amici ; quefti laborioiiifirai Monaci che c| 
confervarono pe’ loro chioftri le lettere j che rac- 
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colfero V e pafìarono alla pofrerità le nodale pi^ 
intereifanti incorno a’ noftri affari , ed ancora a 
quelli degli ftranieri , con quale giuftizia , con 
quale umanità verranno spogliati del meritato 
onore dovuto a’ valentuomini del tempo loro ? 
Interrogate il P, Caracciolo , che fu il primo 
a mettere in yifta uniti infieme i quattro pri- 
mi Cronologi ; perchè non fi prefe la briga di 
emendare i Codici j che trovò certamente molto 
guafti dal tempo , e pieni di lacune ? Egli 1' hu 
proteftatQ al pubblico , che fi aftenne di dar tal 
pafTo sullo fcrupolo ragionevole di poter dire , o 
doverci dare una cofa per 1’ altra j ma non mai 
fospicando in quelli o ignoranza , o mala fede > 
E’ qui prefente T iftancabile Camillo Pellegrino', 
che Volle cimentarfi , e ben ne avea le forze, in 
tutto il corfo della fua vita a raccòrre , ad emen- 
dare , ed a illuftrare gli onorati favori non fola- 
mente degli accennati quattro Cronologi , ma di 
tutti ancora coloro , che , comunque , fcrifiero delle 
cofe noftre, facendone una collezione più torto , che 
Vina rtoria. E certamente, amico Pellegrino, le voftre 
gloriofe fatiche avrebbero sparfo il più gran lume 
fopra i fatti nortri , fe quel fu nello momento atra- 
bilare , che vi for prefe in mal punto ( e di cui tan- 
to arrplTifte , e ne piangerte ) non vi avefie tur- 
„ bato il fenno in modo da farvi ordinare alla vo- 
ftra fantefea di bruciarle j e fe cortei bgr, grofa 
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di parta , per fervirvi a dovere e con preftczxa ^ 
non le averte cacciate spietatamente in un forno. 
Tutto altro giudiaio però deve farfì di voi , 
P. Ga'tola , e voi rtelTo dar lo potrete a quefta 
Adunanza • Io il vi darò ben volentieri , rispofe 
Gattola y e farò breve e fincero . A conto fatto 
ipipiegai 36. anni a rovigliar da cima in fondo 
tutto r archivio di Monte Catino, a squadernare i 
Codici , a spolverare i diplomi e le bolle , a di- 
lotterrare i monumenti , ma tutti autorizzati da 
fofcrizioni , fuggelli , ed altri ragionevoli indizj 
fuggeritiroi dalla rlflertione : in fomma non trala- 
fciai di razzolar le più neglette cartucce , efa- 
minandole , accozzandole , ordinandole , e fup- 
plendovì que’ difetti , che non a*edetti fuperiori 
a' miei lumi , c alle mie forze . Per tutta mia 
giurtifìcazione vi nomino i mohitfìmi letterati den- 
tro ) e fuori r Italia ( buona parte de’ quali mi 
onorarono, ancora di prefenza in quell’ antico Ar- 
chivio ) , che mi richiefero documentj , e noti- 
zie j e che io lor diedi, e rimiti-, quali furono il 
Ven. Card. Tommatì , il Card. Noris , il Card. 
Quìrini , Mons, Ciampini , Mons. Bianchini , f 
Mabillon , e Muratori , e Montfaucon , e Rui- 
ftart , e Bacchini , e più altri , che tralafcio di 
nominare . Io mantenni il carteggio colli accen- 
nati Valentuomini , e le di loro lettere furon da 
me lafciatc io buon’ ordine in ^uell’* Archivio , 
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Chiunque le defidera può vederle ^ indirizzandoli 
/ a quel bravo Archivifta P. D. Placido Federici, 

Religiofo corto nelle cirimonie, nia di grandiilimo 
I / cuore , e jeaUlfimo. Già sò , che i Dotti , quali 

I . fiete Voi tutti, defiderafte, che io in alcuni luo- 

ghi avelTi portato un tatto più fino ; ma non igno- 
rate , che col correr degli anni, colla lettura più 
eftefa , e colla rifleflione più feria avvedutomi 
€elle cofe , che vi erano a correggere , ebbi tutto 
l'impegno colla maggior lìncerità, e dirittura di 
emendarvi tutti gli fconci ; ma non potendo por- 
tarvi su la spugna colla mia mano, per vedermi 
a fianco la morte , pregai il dotto P. D. Andrea 
di Palma a farvi quelle emendazioni , e addizio* 
ni , che io aveva già a tale intendimento fchic- 
cheratc , e preparate fc,, 

Reftiarao intefi , P. Gattola , profeguendo il 
difcorfo diffe Gio; Battifta Vico. Tutto è già di- 
raoftrato quanto aflerite . Dico folamente , che 
ftimo troppo a propolìto elferfi accennate quelte 
cofe y non mica per un verbigrazia , o per una 
digr;(1Ìoné a mal tempo e slogata , ma a Hn di 
metterci in grado di giudicare , che non refla poi 
I Tanto fcreditata la letteratura Napoletana , quanto 

noi temiamo , dalla folla di tanti inetti , che 
hanno fcaràbbocchiate le loro carte a occhio e 
croce . Voglio , che ci redringhiamo a' foìi va- 
lorqfi foggecci , che vide quello fecolo , il qiale 
I ■ 1 3 , va 

I ' 
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‘va a chiuderfi. Noi ci conofceramo quafi tutti tà 
sul globo; e ognun di noi , qual prima , qual do- 
po ha rappreientatà la fuà onorifica fcena nel 
mondct letterario . Qui non può mettere , nè fer- 
ihare il piede profano l’invidia, o l’adulaiione : 
dunque temer non debbo di efler da voi smentito, 
nè tacciato di afTentatore . Ecco il noftro Maz- 
zocchi , che dall’ Accademia di Parigi per mezzo 
del fuo Segretario Carlo le Beail fu appellato fò- 
ììus Europae Utterarlae rniraculum . Ecco Matteo 
Egizio il primo luminare nelP Archeologia , e al 
quale pofTono accoppiarli con decoro comune Gio: 
Battifta Panagla , Nicolò Forlosia , e Giacomo 
Martorelli per quello, che riguarda tutta la Gre- 
cità . La Logica e la Metafilica cader non poteva- 
no in mani più degne di quelle dell’Abbate Genove- 
fì . Le Fifìche , e Matematiche fecero vantaggiofì 
plcgrefli fotte la feorta de’ Fratelli Pietro, e Ni- 
colò Martino , e di Mario Lama. La ragion ci- 
vile, come di diritto privativo della noftra Napo- 
li , non potè efTer meglio maneggiata , che dal 
CàpafTO e dal Cirillo . E’ noto il luftro, in cui è 
fiato meflb il diritto Canonico da Cavallaro . Si 
là con qual decenza , e gravità furono trattate le 
divine cofe da Monfignor Milante ..Colla Poe- 
fia Drammatica dilettando, ed incantando l’Ita- 
’lia , ci fece grandilfimo onore Domenico Lalli 
Le belle lettere 5 'c le lingue orientali ebbero ri- 
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•overo ) coltura ,.c ingrandimento prefFo Dome- 
nico Aulifìo y il quale è ben contento di, metterli 
a man diritta T anàeniffimo Giulepoe Aurelio di 
Gennaro nella fonima facilità ^ dilicatez^a « e spi- 
rito de' fuoi v.erfi latini . Se la ftoria delle cofe 
noftre abbia avute penne migliori di Pietro Giaq- 
none , e del Cav. Rogadeo voi già lo fapete . 
PofTo finalmente dire ancora dime , fenza taccia di 
vanità , che T arte oratoria non rimafe fconcenta 
delle mie cure , e diligenze , perchè 1’ avelTi fat- 
ta comparir cenciofa « o in dispregevole afìfetto . 

Credo dovermi dispenfare di fcorrere la Ma- 
giftratura , e di entrare ne’ Tribunali ; perciocché * 
volendone folamente recitare i nomi , riufcirebbe 
lunghiiTima la lUla di tanti celebri Miniltri y che 
onorarono la Toga y e di tanti valenti Avvocati , 
che illuftrarono il Foro . Qui fono Gaetano Ar- 
gento , il Prefidente Ventura, il Reggente d’ Ip- 
polito y il Reggente Santoro , il Delegato Frag- 

gianni , il Marchefe Vargas Macciucca 

Qui fono gli Avvocati famofi in gran numero , 
Francefco d’Andrea , Niccolò d’Afflitto , Doraenir 
co Caravita, Carlo Franchi, Andrea -Vignes , Giu- 
feppe Cirillo .... e tanti altri nomi immortali , 
che hanno confermato in faccia all’ Europa quel 
vanto di prelazione nel diritto civile accordato da 
tanti fecali a’ Napoletani . La volete più rara , e 
più bella ■? Noi abbìam qui Antonio Bulìfon , e 
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Dòmcnic* Antonio Parrini , che febben non fofTe* 
i*o nella lot' origine > che ambedue ftampatori ^ 
ambedue librai , ambedue gazzettieri ; ciò nulla 
’oftante ambedue spiegarono il carattere di Let- 
terati , e certamente lo furono pili per rivalità ^ 
e nimicizia irreconciliabile fra di loro per quan- 
to fu lunga là vita , che per onor delle lette^- 
-re, e della Nazione. Dopo ciò, voi ben vedete, 
che per non farla lunga , taccio i rispettabili nomi 
"di voi altri Signori , ti^tti egualmente benemeriti 
delle lettere, e non già per farvi un torto .♦ tanto 
maggiormente , che non effendovi qui piti luogo 
a speranze , e a preraj , 1 onor noitro è ormai 
divenuto comune , e indivifibile ; ricadendo tutto 
t intero Copra tutti , e ciafeuno . 

Mettiamoci ora al paragone co’noftri fuccef- 
fori , che lafciaramc) ia Napoli , che ci feguirono 
del cammino delle lettere , ed oggi difirapegnauo 
gloriofarhente ie noftre parti nella Capitale . Noi 
con infinita compiacenza afcoltiarao da coloro 
che di giorno in giorno qui capitaho , le vantag<t 
giose refazioni de' valentuomini , che cuoprono 
Con decoro le Cariche de Tribunali , che aringa-, 
no valcrofamente nel Foro , e che moderano co» 
gloria le Cattedre della Univerfità in tutti’ i fuoà 
rami feientifici . Se quefte cole fono vere , come, 
fono veriffirae , di che temer dee la letteratura - 
Napoletana , da venti o trenta infetti letterari ^ 
che hartno meifo fuori nelle loro fcritture il po- 

ve- 
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veriffiftio capitale de’ talenti , che hanno eredita- 
to , ed hanno meffo in moftra il folo ricco fon- 
do del mal codurae ) e dell’ ignoranza , in cui 
nuotano dai piè alla teda ? Vi è ^ o vi fu mai 
-nel Mondo sullunare alcun corpo animato , che 
non abbia i fuoi efdrementi ? Anzi dallo fcolo di 
quedi fi conferva , e fi fodiene vigorofa e robu- 
fta la (alutc . Lo deflb giudizio far deefi de’ cor- 
pi morali ) e principalmente de’ Letterati . Stiam 
dunque di buon' animo , perciocché l’apologià del 
decoro della Nazione , ficcorae la difefa altresì 
della Religione ^ la fanno ^eifi deffi . Il diritto 
mifura* , e regola il torto . Chiunque fi darà la 
pena , ed avrà la pazienza di leggergli ; fe farà 
. mezzanamente erudito, avrà in disprezzo gli Scrit- 
tori ; fe faprà il fuo catechismo, maledirà l'em- 
pietà loro ; e fe farà onedo , fi cacherà fotto i 
piedi le loro impertinenze . In queda oocafione mi 
pare che non può aver luogo il favio configlio 
dato dall’Ab. Trublet Archidiacono di S. Maio al- 
la Repubblica Letterata ; cioè di doverli trovare 
un valentuomo, il quale componga un’opera con 
quedo titolo ; LiBrl che non fi leggono . No , non 
vi è bifogno di tanto . Le cartacce fcritte nella 
occafione della Ghinea , non pofibno dirli , e non 
fono libri ; perciocché mancano di principio , di 
mezzo , e di fine : mancano d' ordine , di rego- 
larità , di .fimmetria, > di ooedà , <li decenza : e 
t quel 
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quel che più importa ^ mancano tutti di Logica y 
e fino di Grammatica. In fomma non fono libri, 

€ per confeguen*a non fi leggono . Di fatti fcora- 
parvero al momento , e fono riraafti nell’ oscuri- 
tà le carte, e gli Autori. Mi quelli Autori deb- 
bono oggimai «(Ter contenti di aver confeguito il 
lor fine . Cofa mai precefero elfi fcrivendo tanto 
sulla Ghinea l Non altro che di far rumore ? Or 
bene ; il rumore fu fatto ; ma fanno cfii che per 
far rumore non fi richieggono gli uomini ragior 
nevoli , onefli , e favj , ma vi bifognano i petto- 
ruti , gli fciocchi , e gl’ irapertinenti ? Se fecero 
rumore , reflano dunque ben corapenfati delle loro 
fatiche *. oggi non s' ignora più la loro efi (lenza, 
perciocché a (omiglianza degl* infetti col loro im- 
portuno brulichio ne hanno renduta avvertita la 
Repubblica letterata , ed anche la me^^ana gente . 

A quello difeorfo del Vico , pareva , Sig. Mar- 
chefe , che tutti deH’Alfemblea fi foffero arrefi , c 
faceffero plaufo col loro filenaio , quando cosi pi- 
gliò a parlare il Cav. Rogadeo . Vi domando feu- 
(a , dottilfimo Amico, fé non mi foferivo alia vo- 
li ra opinione , che quella augufla Adunanza fembra 
menarlavi buona . Detta la prudenza , che non 
fono da disprezzarfi t mali filici, e morali , ben- 
ché piccioli , fe fono molti , fuccefliVi , frequeo»* 
ti , ed uniti . Veftono allora il perniciofo carat- 
tere di male {{rande , ed anohe pericoiofiimo per « 
' ; • ra- ' 
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ragion del numero , e della fpefTezza , quantun- 
que non fiano tali- nella loro rpecie , e nella tri- 
fiizia . Apolichiamo quella teoria al concreto. Io 
ho aperto il Libricctuolo ^ cher ho in mano , C 
vi leggo quello titolo TUfleJJìoni sulla Corte Ro- 
mana . Volgo la pagina , e trovo 'V A vvertlmeri' 
to ; che mi dice : ha floria ele'Papi dovrebbe oc- 
cupare clafcuno si per la bizzarria^ di cuiìspar'- 
fa ^ che pe' vantaggi j che potrebbono rlfultarne . 

Ma la infinità ^ e la mole de' libri ^ ov’ ella è de- 
fcritta , /paventa o per lo meno fianca la piò 
parte de' leggitori , i quali volejfera per propria 
utilità 0 per femplice divertimento ifiruirfene . Forfè 
il prefente opufcolo fodisfari in parte la curiojità 
di cofioro ; poicche ci Ji rilevano con efattezza , e 
fi prefentano rapidamente le opinioni che hanno in- -Jti 
fluito falla Corte Romana , mofirandofene eontem- 
poramente ( contemporaneamente ) /’ intreccio e il 
chimerico fenza adulazione^ e fenza amarezza • Al- 
meno quefio e il fine -, che à perjuafo l' Autore a 
difienderlo ^ e che à indotta l'editore a pubblicar- 
lo in Italia • Svolgo la pagina feguente , e trovo 
J' Indice di ^4. paragrafi ■, che m’ illruifce dell* 
origine ^ dell' aumento ^ della elevazione , e della 
decadenza della Corte Romana . Paflb di falto 
air ultima carta , e veggo che il libretto non è 
più voluminofo di 72. pagine in ottavo ; è che 
ogni pagina non "contieile più di zi. verlì in ca- 

rat- 
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ratterl pii che mezzani ; coficchè detratti i }ar- 
ghiffimi fpazj^che per vaghezza' dell’ edizione vi 
fi fono lafciati tra ’l fine di un paragrafo > e il 
principio deir altro , fi può ridurre tutto il vo- 
Jumecto alla comoda lettura di un’ ora . Or fìn- 
giamo, che io come uomo di mezzana intelligen. 
za , c di poche cognizioni , mi foffi trovato in 
Napoli , dove mi fofTe accaduto quello fteflb ; 
qual’ effetto credete voi ^ che avrebbe in me pro- 
dotto il libro ? E' naturale , che così avrei do- 
vuto ragionar tra me medefimo debbo fùppor- 
re cattolico Romano queiV autore che fcrìve e 
Rampa in Napoli. Egli mi dice che U Jloria de' 
Papi deve occupare ciaf cuna , e ne promette de* 
vantaggi . Egli mi alticura di fcrivere Con efat- 
tezza y fenza adulazione y e fenza amarezza . 
per non farmi spaventare , o fiancare dalla gran 
mole de’ Libri fu quello alfunto , fi ha data la 
generofa pena per amor mio di reflrignere tutte 
le fue vafliffime idee in quello libricciuolo, dove 
mi dà il carattere della primitiva Chiefa , i calcoli 
locali , c perfonali a vantaggio del fuo primo Pallo- 
re : l’abufo de’medefimi .• la vile condiffendenta de* ‘ 
Vefcovi a fargli valére ; unà nu«va , ed affurdà 
■feologla per foftenergli còlle fcommuniche , in- 
dalgenze , carte apocrife , crociate, inquifizione 
rìcorapenze , e onori ; la debolezza de’ Principi 
di pafTar (opra a’prétefti, è titoli capricciofi de* 

Pa- 
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Papi ; e finalmente svegliandomi dal mio letargo» 
mi fi vedere la Tua decadenza » c mi fa fperare 
per onore dell' uinanitl » che la totale caduta di 
guejìa nor\ venga fucceduta •> e come riparata dal 
rìjorghnento ^ o plutioflo dalla riconfermazione di 
gualche altra ugualmente pemiciofa: ptrciocdù le 
idee f e te cognizioni » che diffonde la jilofofia » è 
che r uomo và in fi medefìmo riconofcendo » cl 
prenunciano la dìjlruzione univerfale dell' errore 
e della oppreffione ; ei‘ in toro luogo 1' arrivo ed 
il trionfo della verità \ e della pace. Che ve ne 
pare ? Sar<^ dunque ia cosi balrwdo di non leggere» 
e di non profittare di quello preziofo librettino , 
che mi promette tanti vantaggi ^ Trafcurerò di 
addottorarmi in poco più di un’ora fopra le vi- 
cende così ftrepitofe » confale e intralciate di 
XVin. Secoli? Nò » non farò così da poco . Lo 
leggo adunque » e dopo averlo riletto » così debbo 
conchiudere : Se guanto gùejio autore ha afferito 
nel fuo libretto intorno all' ingrandimento della 
Corte Romana foffe vifibilmente falfo ; pare a 
voi » che avrebbe avuto la sfacciataggine di feri- 
verlo con tanta franchezza, e affeveranza ? Or 
quello medefìmo difeorfo terranno tutti gli altri 
lettori provveduti di talenti mediocri , percioc- 
ché la roedefiraa imprelTtone far dee alle felle del 
roedefimo calibro . Che fe vogliamo agg'ugnere » 
come convien farlo , le altre fcritture lavorate 
}u’l medelimp torno., ed abbellite per foprappiù 

<4 


Digilized by Google 



Up. lettera 

da ftamachevoH buffonerie , da intollerabili far- 
casmi , da pungentiffiraì motteggi , che fono i 
mezzi più propri per ufcire d’ imbarazzo , e che 
tanto allettano gli fciocchi , voi ben vedrete , che 
queffi Signori ) non fi hanno giocato il fenno nel- 
lo fcrivere, e fpacciare calùnnie e impofture , per 
così trappolare i lettori a fcapito della Religione^ 
e danneggiamento della Società • ElìI fi fanno 
quello conto , e la difcorrono in tal guifa ; chiun- 
que là far faccia roda , fi fa più agevolmente 
padrone dell’ altrui credenza ; fcriviam dunque 
quello che ci detta l’ interelTe , jl capriccio , e 
Ja collera ; a noi balla di premettere protelle dì 
Religione ^ di fincerità ^ di pape j e di amore per 
il bene della Società : è certo ^ che troveremo 
due lettori , e tre ancora > che conofceranno ♦ che 
noi , o ci fiamo ingannati , o, ( il eh’ è più ve- 
ro) vogliamo ingannare; ma è certilTimo altresì , 
che fi troveranno mille sciocconi ^ uomini da bene, 
e balocchi , che ci daranno fede , Dunque allora * 
vi faranno mille uomini da bene che gridano alla 
fuperftizione , all’ intereffe , all’ impolìura : e in 
tal guifa noi avremo fatto il noftro negozio . Se 
cosi non corre la bifogna , amici miei , io fon 
pronto a ritrattarmi , ' 

E ben mi pare , che dobbiate ritrattarvi , ri- 
apofe Capaffo : imperciocché , fe intendete parlar 
del librettino delle rljlejjìoni su la Corte di Roma y 
... che 
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che avete in mano, non è da paventar nulla per 
lo difcapito della Letteratura Nazionale , rapendoli 
già da tuffi , che il fuo Autore , 

E(l dodìor d« iibrettis , Gallia sfornai, (a) .• 
eome dilfuuna volta ad onta del noftro comune 
amico Riccardi . Se poi la volete con .tutti gli 
altri del partito, i- quali li fono iègretaraente in» 
dettati , di pigliarli jn meazo non tblo la Nazione ^ 
ma il governo ancora ^ ardifco dirvi , che vi farebbe 
luogo a temere , s’ eliì medelìtni non (ì foffero ama* 
feherati e fatti conofcere nella condotta dell’ efe« 
guimento j innperciocchè’ in vece di cominciare a 
farla da ingegnieri , come fi ufa da’ prudenti e<l 
accorti Generali nelle guerre , efarainando prima 
con occhio attento le fortificazioni , per divilàrnC 
i crepacci , e conofcerne }e parti sfiancate e de. 
boli , onde attaccarle e scrollarle a colpi ficuri ; 
hanno creduto far più breve e più corto, e quins- 
di’ più gloriolo per efiì -, di cacciarli intrepidi a più 
del caltello da bombardieri, battendolo giù e sù« 
avanti e dietro , a delira c a lìniftra , dovunque 
gli menava la cieca ventura ; dal che n’ è fegui. 
to , che al fracaffo usciti dalla guerniggione i fol- 
dari a difefa , e accorfo il popolo per curiofità 
allo fpettacolo , fieno Rati coftretti di abbandona. 

I • re 

■>i ■ > • I... 

CapaU, de vet» Fedatet. - . ' 
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« il porto con vergognofa fuga, infeguiti da fi.» 
fchiate , c da faffate . 

. Ma per dileguare intieramente dagli animi 
voftri qualunque timore , voglio , che riflet- 
tiate al fìerilfimo colpo di accetta , che ha 
dato ai piedi di tutti uno de’ loro caporioni , 

£gli con fomma imprudenza , o a dir pid giu-* 
fio con una sfacciatiflìma impudenza , non ha 
avuto ribrezzo di fcrivere fenza figura , c fenza 
cerimonie , ma netto netto ,* Trecenti conjur4vi^ 
tnifs . , . . Caeteri .... fuo quUquf tempore ade- 
runt (a) . Egli adunque ha tradito il fegreto ma- 
liifeflando la congiura . Ha ignorato il poverino, 
o per lo meno non gli fi è prefentato a un bel 
bifogno il giqdiziofo fentimento di Scaligero , il 
quale infegna , che ancora la maldicenza , la ca- 
lunnia, e la finzione è un. arte, che cammina colle 
fue regole , e co’ fuoi precetti : eji ars maledicea-f- 
di . Si è avuta l' incenzionq malvagia di dir ma- 
le , e fi è detto , ma Tenz' arte ,* anzi fi è detto 
con una balorda fincerità,e specchiatamente Tre- 
centi conjuravimus - Or ci vupl’ altro perchè non 
vi fia male da temerli , e da feguirne P II forte 
flava a fcuoprir la congiura : ma quella è fiata 
già svelata dal m?d^fin)o con qqell’ imprqdentilfi- 

mo 

I 

I 
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Lete, a Monf. ^org. pag, iKXVl(, 
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Ino corijaravlmus é Dunque baderà dire « e replN 
care» è congiura ^ è congiura ; e in tal guifa da- 
re per rovinatale finita la caufa loro . Chi fvela 
tutto il iuo cuore fuori delle circòftanze dì luogo « 
di tempo ^ e di perfone , che il ricchieggono , con 
folamente fi nioftra indegno del dono più preaio- 
fO) che gli ha fatto la natura in darglielo imper- 
fcrutabile, ma danneggia altresì i propri intereffi. 
facendo comuni tutte le fue armi all’ avverfario , 
Trecenti conjuravimusì Che imprudenza! Per ve- 
rità non tutti i trecento faranno poi rimafi contenti 
di quella guafeonata giacché febbeti foffe vera la 
congiura j ella è però spappolata menfogna la 
cola de’ trecento congiurati a fcrivere empietà , 
feiocchezze, e impertinenze centra Dio , e cen- 
tra gli uomini in queda Capitale trecenti con- 
juravimus] Spaccata da Tagliacantonl ! 

Ed or qui mi verrebbe in taglio , Sig. Mar»- 
qhefe , di narrarvi un' altra graziofa parlatina 
'fatta dal motteggevole Capaflb a’ fuoi due grandi 
amici Gio.‘ Battida Vico , e Matteo Egizio , fe 
il ragionevole timore di riufeirvi importuno , non 
mi obbligafle a pregarvi del congedo . Veggo be- 
ne , che non debbo abufare della voftra umanità ^ 
e fofferenza col rubarvi il fonno agli occhi, e il 
ripofo al corpo * Se vi contentate , verrò posdo- 
mane a profeguire il racconto. Sono ben conten- 
to ) rispole il Sig. Marchelé , «4 aferivo Tempre 

a a fom- 
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a fommo onore la voftra compagnia , Se gradlftc 
la Mufica , vi pregherei di anticipar la venuta per 
domani a fera in quella medelima abitazione » 
dove vi farà un’ Accademia non dispregevole coll* 
intervento di molta Nobiltà « che trovali in quelli 
ronforni a profittar della villeggiatura . Ho tenuto 
l’ invito , e dopo un profondo inchino me ne loo 
tornato condìo nella Locanda ) dove ho dillefa 
quella lettera che vi ricapiterò per> Monlignor 
Nicola d’ Ambrolio Vefcovo di Filomedia , e de- 
gno Vicario Generale di quello zelantilfimo Car- 
dinale Arcivefcovo Capece Zurlo, elfendorai per- 
venuto licuro avvifo, che Egli è in’ procinto di 
viaggiare per cotella Regione . Egli dunque co- 
inè benemerito della nollra Letteratura Naziona- 
le al pari di Bernardo d’ Ambrolio di lui fratel- 
lo , che infegnò con decoro il Diritto in quell» 
Univerlìtà > farà il renditore della prefente . 

Di Napoli Qò» Ottobre 1791. 
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r Si difcutono i motivi , onde fi fono indotti a ferì* 

vere sulla controverjia della Ghinea tanti ignoti ^ 
ed ignobili autori . Si rimonta alle forgenti ^ 
dalle quali attinjero le velenofe dottrine . Si di-^ 
mofira con invincibili argomenti , che ejfi fi fono 
j ” tacitamente indettati a fcuotere i fondamenti 
I dello Stato , e della Religione . - 

« 

N On è da negarli , carifTimi amici , che il luf- 
fo folleticando , e raffinando il gufto y meni 
le belle arti fien liberali, fien meccaniche, come 
per mano , al loro miglioramento e perfeaione 
con maggior celerità e fortuna . Mi parve tro- 
* var -avverato quello fentimento jerfera nell’ Ac- 

cademia di mufica , a cui intervenni nel Cafino 
del Sig. Marchefe in San-Jorio . Vi ravvilai un 
divario notabile dalla mufica de’ giorni noftri,che 
non era giunta a quella spiritofa elevatezza , e a 
quel dilicato millo di melodia e di armonia y 
che rapifee e incanta lo spirito y ed a cui 1’ ha 
portata il noftro celebre Paifiello con tanto deco- 
ro della Nazione . Fu quefto il tema , diciam co- 
sì ) dei quale fi fervi il Sig. Marchefe Segretario 

K 0 nel 
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nel condurmi < dogo che fu fciolta T Accademia f 
al fuo gabinetto , per profeguire l'interrotto ragio- 
namento di jerfera . Non mi farete il carattere di 
uomo a divertimenti , Sig. Giannone ( cominciò 
egli a dire nel metterci a federe ) fe a tanto a 
tanto interrompo le (cene laboriole . che formano 
fili atti della mia commedia , coll'intermezzo del- 
’la mufica , della qual mi compiacqui fino dalla 
mia prima giovanezaa , ed or porterei con pena 
il farne fenza * Voi pur fapeté , che efia formi 
un tempo la parte più nobile della filofofia , e 
fra i popoli colti fu confiderata come il principa- 
le elemento della coftituzion politica delle Repu- 
bliche meglio governate , nelle quali era indispen- 
fabile io liudio della mufica , che andar dovea del 
pari con quello delle leggi . Con fomma faviez- 
za , gli rispofi , Voi ne parlate al voftro folito 
Sig. Marchefe : e bramerei foltanto ^ che ancor 
oggi cagionafle quei medefimi effetti , eh’ è delli- 
nata a produrre : vale a dire ^ portafie a buon 
fine quello d’ ingentilire i coftumi , e di mettere 
in calma, e in ordine le fcapigliate e tumultua- 
rie pafiioni degli Scrittori ftizzofi . Oggi non altro 
fi fente dalla bocca di tutti , che fanJiblUtì , uma- 
nità , fentimento : parole , che indicano doverfi ri- 
guardare tutti gli abitanti del globo , come fimi- 
li , foci, e fratelli^ di una medefima famiglia. Or< 
r odierna mufiea render dovrebbe quefta fratellan- 
' za 
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za, quefla focretà più tènera , più fenfìbile ,'e* 
più cordiale . Ma accader veggiamo il concrario.j; 

La mufica d’ oggi par, che fia quella di Antige-- 
nida , che accendeva gli spiriti guerrieri di Alef-. 
fandro Magno, in modo da fargli lafciar il pran-, 

20 , e pigliar la spada. Foffe almeno come quel- 
la del famofo Timoteo , al quale fe riufcì d’ in-, 
fiaramare il cuore del medefitno guerriero, , ' fino^ 
ad ammazzar uno de’ coavicati> alla fua tavola ;> 
ebbe altresì la deftrezza , e il piacere di fargli 
fubito càmbiar fentiinento colla floffa mu.fica non 
in altra guifa , che paifando dall' irritante e oo« . 
lerico fuono Frigio ad un altro, più dolce , ed al- 
lettevole , col quale rammorbidì lo spirito mar- 
ziale di quel focofo conquiftatore . Di quella prò- 
digiofa prerogativa, vorrei , che foffe ancora for-, 
nita la noftra mufica , per poter in tal, gmfa le^ 
nifìcare gli animi efulcerati di tanfi Scrittori , i 
quali come fe da una mufica guerriera folTer» 
svegliati , e spinti ad azzuffarfi con tutto il ge- 
nere umano , fi fono indettati a coihbattere , ma, , 
colla rovinola , e proditoria maniera d' una con-* . 
giura, fe fofle vero quel Trecenti conjuravimus ^ 
da effoloro minacciato . 

E per aprirmi il cammin diritto al noflxca 
tralafciato affunto, fono in primo luogo a 'sdebi- 
tarmi di quello , che proraifi narrarvi , accaduta 
tra il Capaifo,;e i fuoi due amici Vico., ed Egi-, 
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tio . Sapete Sìg. Marchefe ) che il Vico fu scel- 
to dal Rè Cattolico a Tuo Illoriografo, e T Egi« 
zio a Bibliotecario Regale . Or lìccome accader 
fuole agli uomini di onore e di fpìrito^ che nel 
primo ingreflb alle cariche decorofe e importan- 
ti rivolgono le lor mire alle grandi iraprefe ; 
quelli due Valentuomini concepirono di concerto 
il nobile difegno , di dare un piano degno dei lo> 
ro lumi , onde poterli fcrivere una Storia delle 
cofe noftre , cosi compiuta e perfetta •, da noa 
invidiare quella di Erodoto ^ di Tucidide) di Se- 
nofonte ) di Diodoro da Sicilia ) di Livio , e di 
tutti ì più riputati che fucceliivamente compar- 
vero al mondo lino a noi . A tal’ effetto vollero 
a parte del loro progetto il CapalTo ) del quale 
al Pubblico era mantfello il carattere ) che poi fa 
riftretto in quello verfo 

Confìttisi testi ttroxy totus msnSi totus acumen , 
A lui mollraron dunque 1’ abozzo delle loro idee 
per pigliarne il di lui qualunque fentimento, 

0 confìglio . 11 piano certamente mancar non po- 

teva di efler leafatiinmo . Cominciava dalle leg- 
gi' alle quali effer dee foggetto l'IlloricO) ridot- 
te alle due di Cicerone: quid jtlfi dicere tu- 

detnt : ne quid veri non tudett . Vi erano indicati 

1 foggetti da fceglierlì come degni di Roria : vi 
erano aflegnati i confini tra la .(ioria y e la fa- 
vola ) il romaiuo « e la fatira : vi erano pefcric- 
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ti an’Iftorico i fuoi doveri , ed accordati i fuol 
diritti : vi fi parlava de' talenti , che aver dee 
r Iftoricc così ereditari , come acquiflati , e prin- 
cipalmente della cofcienza ^ e della probità con 
tutte le altre virtù del cuore t che debbono ac- 
compagnarlo ; fi ricordavano aH’lftorico le occa- 
fioni , nelle quali gli era vietato di fcrivere ; gli 
fi proponevano gli oftacoli , eh’ effo forraontac 
dovea per non comparir parziale : finalmente fi 
, richiedeva nell' Iftorico la pazienza, il coraggio 
la coftanza , e tutte le altre doti , per fcftenere • 
un travaglio afpro e nojofo nella 'ricètta de’ co- 
dici , nel capirli , nel collazionarli nell* emen- 
darli , e nel fuppiirli. Chiudevano il piano mol- 
te giudiziofe. e favie offervazioni fatte fopra gli 
Storici più valenti-, e fpecialqiente quelle di. An- 
gelo Poliziano fopra Svetonio . 

* Dopo che il Capaffo l’ ebbe feorfo coll’ oc- 
chio , lor diffe francamente .• fiete fiati prevenu.- 
ti , Amici miei , dal P. Rapin che ha occupata 
la piazza prima di Voi , gìovandofi appunto de* 
medefimi penfieri’del Poliziano . Ma quando an^ 
cor fofie i primi , e i foli facitori del progetto, 
che annunzia una imprefa fi nobile e gloriofa ; 
quah frutto ve ne augurate ? Avete Voi il frefeo’ 
efempio di Pietro Giannone , che confummò tut- 
ta la fua vita sù quefio lavoro , che non mancò, 
di tal?nt\, che Teppe a fondo tutte le leggi delia 
• * K 4 ' 1>- 
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ftoria , e .non ignorò i doveri e i diritti dello 
Storico > che non perdonò a fatighe e vigilie ; ? 
pure potè riufcirvi’’ Potè loftenerli per un cammt-p 
no diritto -, lenza torcer mat a delira ^ o a linilira 
Or quefto raedelìrao difcorfo che cinquanta e pii 
anni addietro fu fatto dal Capalfo ai Tuoi amici, 
qua in Napoli , ebbe roecafione di ripigliarlo co* 
roedelimi quando n^ll' AfTenablea fu l^tta quella 
ridicola trafoneria Trecenti canjnravimns^ Perchè 
voltoli a Giambattilia Vico, così gli parlò: non 
ve’l diin io cinquanta anni fono, che il vofiro bel 
progetto sulla formazione d’ una Storia farebbe Ifa-^ 

$o inutile ? Vedete quefti libri qhe ci ha atrecutt 
Caracciolo? £(fi fono tutti ftorie , Ot quali Ifoney 
perciocché trattano del k ftoria della Gh.nea, dell’ 
Jnveftiture -, del Genio &c. Domandate a quelli 
Signori , le bannp le doti e le qualità dello spi< 
rito che di neceifità aver dee uno Storico : fe 
hanno faputo trovar le iorgepci pure , ove attin- 
gere i materiali per compilarli l' iftoria • e ie v| 
fono applicati con alfiduità e buona fede ; fe 
hanno arditq quid fui ji dicere^e fopprimere,o tar 
cere quii veri ? Se hanno e§pofto le loro idee con 
faviezza , prudenza , e rilerva i S? hanno rifecate 
l’esprelfioni , che ingrandiiconp , che eiaggerano , a 
sminuiicono i fatti; fe hanno confcrvatp nello ffri-r 
vere il langue freddo ,• le hannp efaminati bep 
bene i loro penlìeri , bilanciate fottUipente le pa^ , 

ro. 


— Digilized by Goi^tlr 



QUARTA I.5S 

rolB ; cofìcchè il lettore fi avvenga fenza ftcnto 
del buon fenfo, del giadiz)o squifìtO) della buona 
fede ) e principalmente dell’ oneftà dello ftorico ; 
e non abbia la tentazione di crederlo prevenuto , 
parziale r amaro, dispettofo , q per lo meno 'va- 
‘ nerello nel far moftra di spirito . Domandate lo- 
ro fé fono naturalmente portati a criticare . Ss 
fcrivono di alcun ceto , o perfqne , di cui fono 
mal (oddisfatti ,* fé aspettano' qualche cafioa y oi 
qualche pendone dalle loro fatiche , e fe pofiono 
metterfi In buon equipaggio fenza la (lampa de' 
Libri ? In breve : ci dicano in prima , ma con 
fìncerità e candidezza di galantuomini , fe ognuii 
di loro può affermar di fe (leffo : io fono quel 
vir bonus dìctndi ptritus , che Cicerone richiede 
nel fuo Oratore , e che con maggior ragione ef- 
fer lo dee lo Storico ? Ma badino bette , che non 
balla eh* efft il dicano fenza che il fieno ; imperr 
ciocché rimarrebbero elfi foli a dirlo , e a cre> 
derlo : fà d’ uopo qhe il Pubblico ne fia informa- 
to , fappia la lor maniera di peniate e la con- 
dotta della vita loro { o per Io tneno non gli ca> 
da in penderò alcuna c^^l^ i che gli lafci fospicare 
il contrario . £d è così naturale la dispofiiione del 
pubblico ne) richiedere quella probità negli Sto- 
rici, che ami la efigge maggiore di quella, che 
le leggi (libilifcono per ijeftimonj che debbono 
comparire in giudizio : non altro effendo al fatr 

■ de’ 
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de’ conti Jo Storico che un tedi monto </e vì/u , o 
auditu degno di fede nel riferire , o atteftare 
qualunque cola che interefi'ar dee l’ altrui creden- 
za . Or ne* teftimonj che s* impiegano negli af- 
fari gravi e importanti , non fi- defidera una de- 
licatezza tale di cofcienza -, che dia a conofcere 
efier’ eflì di una probità dimoftrata ? Può badare 
pila validità della teftiraonianza di alcuno l’ efTer 
ben natOy 1’ efler ricco, e goder di tutti gli altri 
vantaggio!! rapporti ; coficehè non gli fia di ec- 
cezione e di odacolo la fcodu marezza della fuà 
vita ? Quello difordine non avrebbe avuto luogo 
;ii? tempi di Giovenale che cenfurava la fceltà 
di que’ teftimonj , de’ quali lì prendeva inforraa- 
;zione sù le fue ricchezze, e su i comodi della vi- 
ta lafciandofi all’ ultimo luogo quello de’coftumi : 
Protlms éd cenfumyde moribus ultima fiet 
Quaefilo : <juot pafcit ftrvos , quot pojfiJet agri 
Jugera "^guam multa magnaque paropfide coenat (e). 
■ • Ponete mente a quanti mai fono gli Scrittori 
della Ghinea. Tutti poflbno dirli Storici , e quin- 
di- debbono livellarli alla*probità richieda ne’ tc- 
lliraonj : -ma' comecché noi ne ignoriamo la vita 
per averci eflì occultati i loro nomi', detterebbe la 
prudenza > ^ la giuftizia di non avventurare un 
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giudizio inappellabile della loro oneflà«S'è vero 
però quel loquere ut te videain detto da un Filo»' 
fofo , e^ricopiato da tutti f ne lìegue eh’ elfi non 
poflbno sfuggire all’ Occhio del Pubblico , e feap- 
pare dal loro giudizio. Chiunque fi darà la pena 
di leggerli ; da' loro ientimenti , dall' esprelConi y 
dalle parole capirà fubito li veri motivi che gli 
indulTero a fcrivere , per quante protefte elfi fac- 
ciano in contrario . 

Dopo quefto y difeorfo il Capaflb fi rivolfe 
a rncy così parlandomi. Voi Giannone più d’ogni 
altro fiete in circofianza di poter confermare col 
voftro efempio quant’ ho afferito , Non occorre 
muoverne dubbio y rispofi y perciocché ai primi 
fogli dell’ opera mia fui conofeiuto y per quello , 
che io era . E pure ( tranne un poco di ambizio* 
ne y un micolin d* invidia y e una buona dofe di 
' acrimonia, che mi era naturale ) il mio fine era 
onefio y lodevole , e vantaggiofo per la Religio- 
ne e per lo Stato . Io lodai fommamente quei 
Valentuomini che difiefero le loro ftorie , o in 
qualunque maniera impiegarono le loro dotte 
penne per ridurre le due Poteftà del Sacerdozio, 
e dell’ Imperio ad una perfett’ armonia e corri- 
apondenza , a fine di comunicarli vicendevolmenT 
mente la loro virtù ed energia . Mi ricordo di 
avere fcritto con tutta la buona fede , effendone 
allora intimamente perfuafo ^ come Filofofo , e 
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come Cattolico Romano -, che (<i) la lunga espe- 
rienza ha fatto conpfcere -, che fe /’ Imperio /oc- 
corre colle fue forze al Sacerdozio per mantener 
l' onor di Dio ^ ed il Sacerdozio fcambievolmente . 
'jiringe ^ ed unifce /’ affezione del popolo alla ub- 
bidienza del Principe piatto lo Stato fari florido^ 
e felice ; ma per contrario fe quejle due Potenze 
fono difcordanti fra Iqro ^ come fe il Sacerdozio 
oltrepajfando i confini del fuo potere fpirituale , 
intra prendeffe /opra V Imperio , e governo politi- 
co ; ovvero fe l'Imperio rivolgendo contr' a Dio 
quella forza ^ che gli ha meffa.tra le mani volef- 
fe attentare /opra il Sacerdozio -, tutto va in con- 
fusone -, e in rovina ; Quefta folcane protefta pre- 
mefla alla mia Storia farebbe ftata più che ba- 
ftevole , per darmi franchigia da qualunque lì- 
niftra interpretazione -, non che dalle perfecuzio- 
uì e moleftie . Ma ciò nulla oftante per noti 
aver offervate le leggi preferi tte allo Storico ri- 
guardo alla decenza alla proprietà ^ e a tutte le 
altre circoftanze, che la rendono degna della pi)< 
blica accoglienza , e gradimento , ne feguì , che 
la mia Storia Civile invece di ridurre a popcor- 
dia le due Poteftà , accefe maggior fuoco fra lo- 
ro per vieppiù alienare gli ^ninai -, e rendere in 

tal 
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tal ^uifa piò pertinace , ed óftinata la difcordia . 

Non corre così la bifogna , Sig. Marchefe, degli 
odierni Scrittori sulla Ghinea ; elfi hanno fonato 
a martello col Trecènti conjuravimus : e quindi 
non bramano la concordia ) ma aspirano alla guer- 
ra , r hanno già intimata ^ e la vogliono finita « 

Non vogliono che il Sacerdozio e 1* Imperio fi 
comunichino vicendevolmente la loro virtù ed 
energia , tanto neceffaria pel ben’ efifere dello fia- 
to , indipendentemente dalla Religione : che anzi 
irritano l’Imperio, e l’invitano a far man bafla 
su ’l Sacerdozio , per indi poi mettere in combu- 
ftione r imperio . 

Un giudizio temeràrio , rispofe Matteo Egi-* 
zio, non deve aver luogo in quella regione. Non 
polfiam noi a buona equità fentenziare tutti que- 
lli Scrittori coihe rei di congiura. Si tratta di un 
delitto infamante , e punibile dalle leggi di tutte 
le Nazioni colla pena di morte . L’ arroganza di 
un folo gonfianugoli , che ha fcritto Trecenti 
conjuravimus , ricader lion dee fopra tanti altri , 
che ufarono modefiia , rkenutézza , qualche giu- 
lività , qualche facezia . . i 

Bel bello , amato Egizio , interruppe il Ca- 
valier Rogadeo . Quella benigna interpretazione 
avrebbe luogo là su ’l globo, ove è neceffaria pel 
tranquillo commercio della vita .* ma qui fra di 
noi, che chiaraiam le cofe coi nomi loro, appel- 
lar I 
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hr dobbiamo il vizio vizio, e la virtù virtù . la 
tutti quelli fcartafticci fi vede chiaramente , che la 
Ghinea è un pretefto per ifcagliarfi contra tutta 
la Gerarchia della Chiefa , tirandovi cogli argani 
le più lontane cofe , che per nulla vi apparten- 
gono . Nè poflbno darci a credere , elìer quello 
r unico e r ultimo lor fine : Oibò . Egli è tutta 
via fecondario e intermedio . Dall’ avvilimento 
deir Ordine Ecclelìaftico fi va a dirittura allo Ha- 
biliraento della liberti , e della eguaglianza . Sta- 
biliti una volta quelli jacri diritti dell' uomo ^ e 
del cittadino^ mancar non può di vacillare il 
Trono, e turbarli la tranquillità dello Stato. Ve- 
dete dunque , che il vero fine è quello di dillrug- 
gere qualunque fubordi nazione , e qualunque auto- 
rità, o religiofa, o civile. 

Forfè non tutti corelli Scrittori avranno avu- 
te le ftefle perniciofe mire ; ed in ciò dite il ve- 
ro : ma per conto di quello* che fcriflero , occul- 
tar non poflbno , per quanti coperchi vi metta» 
sù,quel medefimd praviflìmo fine, che anche lor 
malgrado, falta sù gli occhi di qualunque Letto- 
re. E che? Credete Voi che tutti capilfero il fine 
de’ Filofofi , che nella metà del fecolo corrente 
congiurarono a muover guerra alla Religione ? 
Non trappolarono infiniti femplicioni , femidotti , 
c vanarelli ? Non accalappiarono migliaia ancora 
de' più accorti ì I quali poi tutti , fenza volerlo 

fi 
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n trovarono involti nella medefìma congiura j nel» 
k quale durano tutta via , o per dabbenaggine , o 
per 1 impegno già prefo . La cofa è manifefta 
ne’ tumulti , e nelle ribellioni di tutt’ i tempi di 
tutt' i luoghi , e di tutt’ i popoli . Si potrà dire 
forfè , che tutti fien conofcitori de’ vili , e de’ di- 
fetti del Governo , e per tali motivi fi fieno am- 
'mutinati, ed abbiano promolfi i tumulti? Il grof- 
fo di qualunque popolo dice e fa quello , che ve- 
de fare e dire da alquanti ambi aioli , ed intri- 
ganti Demagoghi . Tal’ è il cafo degli Scrittori 
Chineifti . Molti avranno fcritto per far naoftra 
di bello spirito colle barzellette , e facezie ; altri 
per ambizione , altri per interefle ; ma tutti poi 
nella fofianza ne' fentimenti , qual più) qual me- 
no ) fi fono incontrati nello fteffb capo di ftrada , 
dove fi fono riuniti nel roedefirao fine di volerla 
alla Religione) fenza che molti di loro neppur fi . 
avvedelTero , che attaccavano lo Stato: impercioc- 
‘ che non poflfono dividerfi gl’ intereiiì della Reli- 
gione da quelli dello Stato fenza urtarli j e dan« 
neggiarfi a vicenda.' 

Oh in qual lecceto fiete entrati ! pigliò la 
parola il Caracciolo ^ Vi fiete melTi in un labe-, 
rinto ) da cui non ufcirete cosi facilmente ) fé non 
vi farò io la guida • ' Oggi poflìara parlarne con 
libertà ) non folamente per la condizion del luo- 
in cui fi 3 raor)‘ove.non( vi è pericolo) nè tU. 

■ > mo- 
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more di ragionar sù ia vita de’ Principi morti di 
frcico ) ma può parlarfene ancora colla medefi- 
ma impunità > e franchezza là sù '1 globo .* im« 
perciocché la Corte di Berlino avendo ordinata 
la ftampa delle opere poftume del Rè di Pruf- 
fìa , ed approvatane /’ autenticità ; ha voluto con 
quello paflb, ( di cui fe ne ignora il vero feopo), 
che foiTero pubHci juris le accertate notizie del 
carattere , e della vita di Federico il Grande . Or 
fra tutti voi altri che fiete qui > e tutti coloro 
che fono in Napoli , io poflb parlarne con mag- 
gior conofeenza 7 come più intefo de* fatti : im- 
perciocché febbene nel tempo della mia ambafee- 
rìa in Francia il carteggio andane fegreto tra *1 
Patriarca di Ferney Voltaire cogli Appoftoli del 
la miferedenza da una parte 7 e il comune loro 
protettore Federico il Grande daU’altra ; ciò nulla 
ottante buona parte di quelli foggetti 7 comechè da 
me conofciutÌ7 e trattati , in varie occalìoni mi am- 
mifero alla confidenza del loro traffico letterario . 
E di qui nacque il fóspetto non tanto impruden- 
te 7 che ancor io fotti aferitto nel numero de’ lo- 
ro profeliti.* ami vi fu chi mi pofe caritatevol- 
mente nel catalogo de’ Ipro migliori miflìonarj . 
Or tutti , o buona parte degli Scrittori della Ghi- 
nea avevano lette le opere di Voltaire 7 del Rè 
di Pruttta ^ e degli altri- della loro Scuola 7 tro- 
vandofene ingombrata | epprctta « ed ammorbata 
• • lu:-. 
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rutta l’Europa colle ftampe, e riftampe ; ma eiìl 
non capivano ancora il cammino della nave filo- 
fofìca in cui fi erano imbarcaci , non penetrava- 
no il difegno del Piloto che la diriggeva , de'ma- 
rinari che la conducevano ; ma quello che fa 
maggior maraviglia ei lì è , che tutti i pafTaggie- 
ri ignoravano il porto a cui fi dovea approdare. 
In quella ol'curità e ignoranza di cofe , da lun- 
ga ferie di anni fi era pigliato il gufto di fcri- 
vere contra la Religione , anche da’ finceri Cat- 
tolici , i quali credevano di fcrivere con buona 
fede, perchè il loro fcopo era quello di fcagliarfi 
contra gli abufi de’ minifiri : abufi che fono e fa- 
ranno inevitabili fino a quando la Religione farà 
amminiftrata dagli uomini , e non vengano gli 
Angeli a fervirla . Inforta la controverfia del- 
la Ghinea nel 17S8. ecco fubito i nollri Napo- 
letani a dar di piglio alle armi ; chi per am- 
bizione , chi per intereffe, chi per ignoranza , chi 
per divertimento , chi per libertinaggio , moltifli- 
mi fi mifero a fcrivere , 0 per dir pili giufto , a 
trafcrivere in difefa della Ghinea quanto mai di 
oltraggiante , di calunniofo , di maledico , e di 
ridicolo aveano fcritto i confederati Filofofi contra 
la Religione Cattolica e contra i miniftri di tut- 
ta la fui Gerarchia'. Ma per tratto di quella 
Provvidenza infinita che regola e governa il mon- 
do colla fua fapienza , accadde che nell’anno 
, . L 
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apprcfTo , cioè nel 17S9. il Regnante Sovrano di 
Pruflia (a) fece dare a ftarapa tutte le opere po- 
ftume del Gran Federico. In effe fi trovò il car- 
teggio fegreto di 42. anni , quanti ne corfero dal 
1736. fino al 1778. tra lui e Voltaire (é) ; ficcome 

vi 


[4] Otuvres pojihumes de Federìc II. Roi de Prufje 
a Bertrn ehiz Voff, e fils , O* Oecher ^ & fih 1788. To- 
»ii in 8. 

(é) Federico all’età di 14. anni effendo Principe 
Reale di PrufTìa y fi rivolte a Voltaire per edere iftruito 
a dovere nella fctiola dell’empietà con quéfta prima tua 
•lettera de’ 6 . Agofio i7?6. . La benigniti, e i favori che 
voi accordate a tutti coloro thè fi conf aerano alle arti t 
alle fetenze , rni fanno sperare di non. effere efetufo dal 
numero di quei che voi trovate degni delle voflre ifiruzio- 
ni t Ootì chiama il vcjlro comntercio di lettere , il quale 
non ptlh non tffer profittevole ad ogni effere penfante . la 
un altra de’ p. Settembre 1736. cosi gli fcrive : Da 
oggi innanzi riguardate le mie azioni come il frutto delle 
voflre lezioni , In una terza de’ j 4 Dicembre 1736. • 
Figgo bene di non dover mai avere altro precettore che il 
Stg. di Foltaire . Voi m ’iflruite in verfi ; Voi m' ifiruite 
tn profa , Bi fognerebbe avere un cuore affatto delirante per 
effere indocile alle voflre lezioni . E nel Gennaio del fc- 

guea* 
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vi era il carteggio altresì tenuto dal tnedefirao 
Sovrano col Marchefe d’ Argens , col d’ Alem- 
bert , e con altri del partito . T atto fu raefTo fe- 
delmente alla pubblica luce del mondo . Quefìo 
inaspettato avvenimento fu un colpo di luce, che 
svelò il mìftero d’ iniquità che fi era operato da* 
Filofofì fra le fcnebre : e squarciando il velo al- 
la ofcurità , diede la vera intelligenza alle paro- 
le , air espreflioni , ed ai fentimenti che i noftri 
Scrittori Napoletani aveano ricopiati da’Caporioni 
della miferedenza . Efiì dunque avrebbero il più 
gran torto del mondo fe fcappar voleflero a que- 
lla cenfura ,* imperciocché eflfendo le parole ifti- 
tuite a manifeftar le idee , ovunque s’ impiegano 
le ftefTe parole , ivi vengono intefe le idee me- 
defime ; non potendo giovare a chi le ufa qualun- 

L » que 




guente 1737- lo allìrura del frutto delle ricevute lezio- 
ni , con quelle parole . La mia morale , Signore , fi acm 
corda btniffimo colla voftra . Cou/effo di amare è piaceri^ 
e tutto ciò che puh contrikuire all' acquifìo e godimento 
de' mede fimi mi aspetto il voflro faggio di morale , 

che fari la fioria de miei penfieri » Badino quede come 
per un faggio . La prudenza deca; di non addurne al- 
tre per evitar lo fcandalo, e minorare il rincrefeimento 
ad ogni anima oneda . . 
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que protetta di non averle intefe in quel fenfo . 
Sicché mettendofi al confronto le parole e i fen- 
timemi degli uni con le parole e co’ fentimen- 
ti degli altri , è forza che i noftri Scrittori con- 
fettino di efferfi incontrati nella intelligenza ; e 
quindi che fi abbiano pazienza fe il Pubblico 
egualmente gli condanna per rei di cospirazione , 
e di congiura co’ Filofofi indettati a spiantar la 
Religione , e turbar lo Stato . Se non perdono di 
vitta quell’ imprudentittìmo trecenti conjuravtmus , 
fi faranno giuftizia da loro raedefirai . 

Il paralello deciderà del vero . Quali fono i 
progetti de’ Filofofi*? Annientar ogni dogma , abo- 
lir ogni culto , e togliere di mezzo ogni Dio , 
spiantando così fino dalle radici laReligion rive- 
lata , per inalzare e ftabilire sulle fue rovine 1’ 
Ateismo, Ok il Deismo. Con quai mezzi ? Con 
attaccar t^ift’ i Miniftri della Religion Cattolica , 
e sbaragliare la Gerarchia . Con qual’ ordine t* Co- 
minciar 1’ attacco dal ceto Monaftico, spogliandolo 
de’ beni temporali , e fopprimendone gl* Iftituri . 
/er quali motivi plaufibili in faccia al pubblico, 
c almeno in apparenza onefti ? Per alleviar la 
Società dal pefo di tante bocche inutili e oziofe , 
promuovere la popolazione , le arri , l’agricol- 
tura, e riftorar le efaufte finanze de’ Principi . 

- A quefto. spartimento dato dal Caracciolo al 
difeorfo , forridendo il Capaflb , così parlò . Mi 

gi- 
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gira per la mente un penfiero che vi raanifefte- 
rò e che voglio averlovi detto , acciocché poi 
non mi torni a rimprpvero 0 a pentimento l’aver- 
lo taciuto . State in Voi , Amico Caracciolo , a 
trovar buone ragioni per dimoltrar quello che 
afierite , acciocché non vi fi confermi da quella 
dotta AlTemblea quel carattere fattovi in Napoli 
di Papilla, o di Terziario de’ Frati , i quali po- 
trebbero avervi dato l’ incarico di doverci impa- 
flocchiare con quell’ arte che qui non può aver 
luogo , e con quelle merci che qui non hanno 
fpaccio nè prezzo . Al che rifpofe il Caraccio- 
lo : il voftro rifo e le votlre parole mi fanno 
conofeere, che voi pigliate a gabbo quant’ liò al- 
lento : ma^ , Amico , a niun caglia più di me , 
che a me . Ve ne accennerò i documenti nel 
fegreco carteggio già manifellato colle llampe , 
come teflè vi accennai , e del quale hò qui 
prelfo di me le copie che ho recate a ragion 
veduta ; svelandovi di vantaggio qualche ane- 
doto più recondito , che non ha ancora vedu- 
ta la luce pubblica . Comincio dal primo . Hò 
detto , e ripeto , che il principale impegno de’ 
congiurati Filofofi è di llrappar dal cuor de- 
gli Uomini la rivelazione , e piantarvi in fua ve- 
ce r Ateismo , o il Deismo . Ogni volta che 
il Rè di Prullia nominar dee la Religione ri- 
velata , fia ella di qualfivoglia Setta, Cattolica , 

L 3 Lu- 
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Luterana , Galvinida &c. non con altro nome 
]* appella, che di Su perdizione (<*) . Sentite com* 
Egli fi spiega in una lettera al fuo Maeftro Vol- 
taire : Pir parlarvi colla mia ordinaria franchez- 
za , vi confejjo che tutto ciò che riguarda V U0“ 
mo Dio y non mi piace affatto nella bocca di un 
Filo/ofoy di un uomo che dev' e [fere fuperiore agli 
errori popolari , , , Nel folo teatro permetterei di 
rapprefentarfi qualche frammento della Jioria di 
quejlo pretefo Salvatore , Ne volete più ? Veggo 
che fremete ; ma chi reggerebbe alle moltifllme 
altre lettere , nelle quali fono fcritte cfpreflloni 
più irreiigiofe di quelle ? Penfate perciò fe la ca- 
piffero altrimenti i Pilofofi del partito , comin- 
ciando da Voltaire , del quale ve ne ‘farò fentire 
a voce bafla V orribile profanazione , che fa del- 
la Religione rivelata , Quefto Patriarca dell’ em- 
pietà in una lettera a quel Sovrano , che nell’ ir- 
religione vinceva il maeflro , gli dà il fcguente 
titolo ; All' Augujìo Profeta della novella legge. 
Fingendo un dialogo , mette quelle facrileghe pa- 
role nella bocca di Dio dirette a Federico , il 
quale avrebbe dovuto inorridire , come inor- 
ridifee ogni anima onefta,che le legge e l’afcol- 

ta : /o lo illuminai allorché egli venne nel mon- 
do y 


(#) Letr. del Principe Reale di Pruùìa a Voltai- 
re .. . Mag< 17 }8, 



QUARTA i6r 

do ) affinché mi facejfe conofcere quale io mi fa- 
vo^ e non quale mi diplnfero i dijì'ennati figliuo. 
li degli uomini . Chiamo l'Unlverfo in tefiimonloj 
che io lor Creatore non mai fui fluggellato ^ nè 
crocififfio in queflo piccolo globo della' terra che 
non mai hò i/pirato alcun Giudeo , ne coronato 
alcun Papa , ma hò mandato nella pienezza del 
tempo il mio fervitor Federico , il quale non fi chia- 
ma unto perchè non lo è fiato mai , ma è il mio 
glluolo <) e la mia imagine , a cui hò detto, ; figlluol 
mio y non fono pago di aver fatto de' tuoi nemici lo 
[gabello de' piedi tuoi : non mi bafia , che tu abbi 
date le leggi al tao paefe ; è duopo altresì » che 
tu difcacci da cotefio globo la Juperfiizione per 
Jempre . E il Gran Federico rifpofe a Jchova . 
Hò ben' io /cacciato quefio mofiro della fuperfii^ 
zione dal mio cuore , e da quello di coloro che 
che mi circondano : ma-^ Padre mio > Voi avete 
dispofio in tal guifa il moi\do , che non pojfo far 
del bene che in cafa mia , ed anche a ftento . 
Come volete f che io dia il /enfo commune al po- 
poli di Roma f di Napoli ^ e di Madrid ? Jehov^ 
dijfe allora : bafieranno i tuoi efempj , e le tue 
lezioni y datele lungamente , figliuol mio , ed io 
farò crefcere quefii germi ^ che produrranno il frut- 
to al tempo loro (a) . L 4 Non 

(a) Lerf, I. pag. 4 . tom. 6 . E4iz, del 
fenza data di luogo , 
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Non vc^;Ho tenervi più lansamente a bada 
col mofìrarvi cento altri luoghi , così nelle let- 
tere di Federico a’ tre filofofi Voltaire , d’ Argens , 
e d’ Alembert , come in quelle di coftoro (a) al 
Sovrano filofofo , potendo foddisfar la vofìra cu- 
riofità , fe ve ne vien la voglia , nell' annunciate 
voluminofe opere poftume . Refta dunque dimo- 
ftrato , che lo fcopo de’ filofotì congiurati era 1’ 
annientamento di ogni Religione . E febben pare 
che fofTcro di accordo tra di loro a promuovere 
il Deismo ; non è più oggi giudiiio temerario il 
dire , che avellerò congiurato di portare avanti 
ancor T Ateismo ;’fe quella iraprefa folTe ftata fe- 
condata dalla penna troppo fuperiore di G. G. 
RoulTeau , che inorridito al loro invito, ebbe in 
* conto di minor male richiamarli Jiffie fue braccia 
la di loro implacabile inimicizia e perfecuzione 
anzi che fofcriverfi all’ empia congiura . 

Rivolgiamo ora quefti fcrittacct che io vi ' 
portai da Napoli . Trovatene pur uno nel quale 
in ogni pagina non lì gridi alla fu per filzlone alla 
fu perjllzlone . La fola carità ed equità potranno 

det- 


(a) Nell’ ultima lettera accenneremo il buon ofo 
fhe ri'ò fallì di quello fcelerato carreggio in benefizio 
de’ Lettori , in fervizio de’ Sovrani , «d a vantaggio 
della Religione e dello Stato . 
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dettarci di, ammettere la Tcufa di quefti Scrittori > 
fe ci dicono di non aver incefo (ìendere il ligni- 
ficato della parola fuperjiizione fino a quel dete- 
ttabile fenfo , in cui T adoperarono 'i congiurati 
filofotì . Ma volendo (lare al rigor della lettera « 
dovrebbero contentarli di effer pofti nel ma.zzo di 
coloro , da’ quali prefero la parola ad iraprellito ; 
le pur’ non , 'abbiano la vanità e la baldanza di 
pretendere , che le parole loro debbano meritare 
una interpretazione , una chiofa -, un commento 
come quelle di una legge imperiale , di un Cano- 
ne di Concilio , di un Padre della Chiela , o di 
un Filofofo del primo ordine . Mettiam dunque da 
ba lda la pìroìa. fu perjlizione col fuo perverfo li- 
gnificato , dal quale reftino profciolti per effetto 
di carità gli Scrittori Chineifli j ed inoltriamoci 
a vedere , fe nell’impiego de’ mezzi elcogitati da’ 
congiurati filofofi per abbattere la Religione rive- 
lata convengano » o li feoftino i nollri fcrittori . 
Lo faprerao dal Re di Prufiia , che fa il primo a 
concepirne il difegno . Da lui folo 1 ’ ammutinato 
gregge filofofico poteva aspettarli un piano rego- 
lare , e metodico per attaccar la Religione y com- 
batterla , e fi fuperis placet , abbatterla con felice 
riufeita . Federico adunque riflettendo che i Mi- 
niflri della Religione formavano una Gerarchia y 
c che da quella forgeva una ben ordinata e mu- 
nita Monarchia spirituale compolla di Frati,, di 

Pre- 
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Preti , di Vefcovi, e del Papa ftrettamente ligati 
e uniti fra di loro e col Capo , come tanti anelli 
formano una fola e indifTolubile carena ; (ì av> 
vide , che la Religione farebbe inespugnabile in 
tal felice fituazione : e quindi da quell’ esperto ge- 
nerale ch’egli era , dovendoli portar la guerra 
alla rivelazione , credette indilpenfabile cominciar 
J’ operazione dallo smagliare , o rompere gli anel- . 
li di quella incantata catena ^ principiando dal 
diftruggiraento de’ Frati ; indi de’ Preti , apprelTo 
de’ Vefcovi , e finalmente del Papa . Uditelo da 
lai medefimo ^ che non fu meno abile a maneg- 
giar la spada ì che a impiegar la penna : Non ì 
rlferhato (,a) alle armi la di/truzione della fuper- 
Jìlzlone : effa perirà, pel braccio della verità , a 
per V allettamento dell' interejfe , Se vi piace ch’- 
io iviluppi quejla idea ) eccovi come la concepii 
fco . JE’ flato oflervato da me e da altri ancora 
al par di me ^ che il popolo fi è abbandonato più 
ciecamente alla fuperflizione in quei luoghi ne' 
quali vi ha più di Frati e di Conventi . Non v' 
é dubbio che fe fi ottenga di diftruggere quefii 
afili del fanatismo ^ non s' intiepidifca il popolo j 
e vada fino all' indifierenza su gli oggetti della 

fua 


(4) Lettera del Re di PrulTia a Voltaire 
Marao 1767, , 
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faa attuai venerazione . Dovrebbero dunque dijlrug* 
gerji i Chloflri , o almeno cominciar fi a diminuir-- 
ne il numero . Già quejio momento è venuto , im- 
perciocché il Governo Francefe e V Aufiriaco 
fono indebitati y ed hanno meffo a fondo ì mezzi 
dell' indujlria ) per isdebitarfi , fenza riufcirvi . L' 
allettativo delle ricche Badie e de' Conventi polputi 
di rendite è troppo feducente, Rapprefentandofi lora 
( a’ Sovrani ) il danneggiamento che i Cenobiti reca- 
no alla popolazione degli Stati ^ come pure V abu- 
fo del gran numero dei Gocollati che riempiono 
te loro Provincie : e nel tempo fteffo la faciliti di. 
pagare in parte i loro debiti coll'\applicarvi i te- 
fori di quejìe Comunità che non hanno fuccejfori f 
fi otterrà per mio avvifo di determinargli ad inco- 
minciare quefia riforma ; e può prefumerfi , che do- 
po di aver goduto della fecolarizzazione di alcu- 
ni benefizi , /' avidità loro ingojeri il reflo - Ogni 
Governo che Ji determinerà a quefia operazione fa- 
rà amico de'jilofofi ) e partigiano di tutti i libri 
che attaccheranno le fuperjiizioni popolari , e il 
falfo zelo degl' ipocriti che vi Ji vorranno oppor- 
re • Ecco un piccol progetto che io fottopongo 
all' efame del Patriarca di Ferney . A lui fpetta y 
. come a padre de' fedeli y il rettificarlo e il fe- 
guirlo . Se il Patriarca mi domanda y che fi farà 
de' Vefcovi ? gli rif pondo non effitr ancor tempo 

di 
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di toccargli : doveiji cominciare dal dlflruggimeu , 
di coloro che accendono il janatifmo nel cuor del 
popolo . Subitoche il popolo [fari raffreddato -, i 
Vefcovi diverranno piccioli fanciulli y de' quali col 
tratto del tempo ne di/porranno a piacer loro i 
'Sovrani • Il potere degli Ecclejiaflici non è fon- 
dato che sulla opinione , e sulla credulità de' po- 
poli . Illuminate quejli ultimi , e /’ incanto dile- 
guafi . 

Abbiam dunque per ora ( prcfegul a ragionar- 
la il franco Caracciolo ) a fentimento del Re 
di PrufTia che per demolir 1’ edifìcio della Reli- 
gione rivelata , cominciar bifogna dal diftruggi- 
niento de’Chioftri, ne’quali fi confervanp i foftc- 
gni e i propagatori della raedefima; che diftrutti 
i Chioftri , mancherà il fervore ne’ popoli : che ap-‘ 
partiene a’fìlofofì di perfuadere i Principi a ften- 
dere le mani sulle fofianze de’ Chiofiri •, come il 
mezzo più proprio per pagare i debiti della Co- 
rona e dello Srato : che quando quefio progetto 
farà cominciato ad efeguirfi in Francia, e in Au- 
ftria , ne verrà per feguela neceflaria che la ca. 
duta de’ Regolari (trascinerà feco le Cattedre de’ 
Vefcovi ; e quelle ne porteranno via il Trono 
Apoftolico, Ed acciocché quella mia chiofa non vi 
fembriftiracchiata,pigliaremo ad interpetre loftef- 
fo Federico , che in un’altra lettera al medelimo 

Pa- 
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Patriarca di Ferney così fcrive : Il Papa (a) e i 
Monaci jinlranno [icuramente . La loro caduta non 
farà l'opera della ragione^ ma periranno a mi/u- 
ra che fi vedranno {concertate le finanze de' So- 
vrani . Allorché la Francia avrà e/aulii tutti gli 
ejpedienti per accumular danari , farà forzata di 
Jecolarizzare le Badie e i Conventi . Quello efem- 
pio verrà imitato : e il numero de' Cocollati farà 
ridotto a poca eoja . Lo Jteffo bijogno di danaro 
risveglierà nell' Aujlria /’ idea di ricorrere alla 
facile conquijìa degli Stati della S, Sede per po- 
ter fupplìre alle Jpefe Jìraordìnarie . Si affegnerà 
una graffa penfione al S. Padre . Ma da ciò che 
ne Jeguiràì La Francia ^ la Spagna-, la Polonia^ 
in una parola y tutti i Sovrani Cattolici non piu 
vorranno conofcere un Vicario di Gesù Crijio fu- 
bordinato alla Cafa Imperiale ; ciafcheduno fi 
creerà il fuo proprio Patriarca . Si raduneran- 
no de' Condì'} Nazionali . A poco a poco fi allon. 
tanerà ognuno dall' unità della Chte/a ; e fi fini- 
rà coll' avere ognuno la fua Religione nel proprio 
Regno y ficcome ha ognuno la fua lingua a par- 
te , Non fijfando io alcun epoca a quejia prof e. 
zia y niuno potrà riprendermi : ad ogni modo ì 

affai 


(«] Lettera del Re di Pruflia a Voltaire de* 9. 

Luglio 1777. 
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gjfal prohihllg che eoi tempo le co/e preniano quel 
tgmmino ^ che ho qui accennato . , 

Voi ben vedete che Federico uniforme e 
coflante nel Tuo piano per combattere la Reli- 
gione, vuole che le prime mofie debbano Tempre 
pigliarli dall' ellerminare i Chioflri , i quali con- 
tengono e foftengono le trombe del fanatismo : 
dhe quell’ imprefa Ila di diritto privativo de’ fì- 
lofolì , i quali non celieranno di fcrivere e pro- 
porla a’ Principi Cattolici : che i Sovrani non 
elìteranno ad abbracciare il progetto ftiraolati da- 
gl’ iramenli debiti delle corone , e dall’ efaulle fi- 
panze dello Stato; ( E qui fate una riflelTion paf- 
faggiera ; cioè che quello complimento niente 
onorifico , non altri che il Re di Prulfia poteva 
farlo alla Cafa d' Aulirla , e a quella di Fran- 
cia ) : che lo lleflb bifogno avrebbe indotto la 
Cafa d’ Aulirla ad invadere lo llato Ecclelìalli- 
co , con far del Romano Pontefice un penfionato 
deir Imperio : e da tutto ciò feguirne , che gli 
altri Sovrani Cattolici lì fottrarranno alla giuri- 
sdizione ed ubbidienza spirituale del Papa; d’on- 
de ne verrà in ultima conleguenza , che tolta 
l’unione del Supremo Capo , lì fcìoglierà- 1’ unità 
della Chiefa che non farà piò una, Cattolica , ed 
Apolìolica ; non farà più un obbjetto dì Religio- 
ne f ma al bene on puro aliare di politica , d» 

com- 
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combinarli cogl’ interefll de’ diverfi flati de’ Prin- 
cipi (tf) . 

Rientriamo nel paragone ( conchiudeva 
Caracciolo ) , e svolgendo di bel nupvo tute’ 
i fogli de’ Scrittori Chineifti , dite con fince- 
rità dotti amici ) fe fono fcufabili del raedefi- 
mo reo difegno concepito da’ congiurati Filofofi 
folto il patrocinio e ’l regolamento del gran Fe- 
derico , di volerla alla Religione rivelata , ma 
principalmente alla Cattolica . E già gran tem- 
po da che lì declama e lì grida , che i Chioflrl 
fono gli afili degli oziofi degl’inutili degli am- 
biziofi degli avari che mercantano il Vangelo: 
c che perciò fi preflerebbe il più graa fervi zio • 
alla Religione e fi recherebbe il maggior follie- 
vo allo Stato -, fe fi fopprimefiero tutti e fi con- 
vertiOero in tante Cafe di pubblica educazione . 
Colla flelTa voce fi grida ai beni del Clero, fen- 
za flancarfi mai di fpacciare , che l’ Ordine Le- 
vitìco fucchia . ed aflbrbifce tutto il fucco ali- 
mentizio dello Stato * T utte quefte cofe eh’ era- 
no già flate dette e ridette , fi fono vedute ri- 
copiate e replicate iif# occafione della Chinea , 
fenza rifparmiarfi i Vefeovi e fenza affrancarne 

il 


Quello apparifee da moltidìoie lettere dello 
flclTo Sovrano di Ptulfia nelle 'fue opere pofiume agli 
accennali filofefi . 
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■il Papa . Per noi farebbe inutile ed anche intol- 
lerabile il mettere a rincontro le raedefirae pa- 
role espreffioni e fentimenti che quefti Signo- 
ri hanno trafcritti dagli ammutinati filofofi ; 
ma tanto può badare per giudiRcarci , che non 
faremmo ingiudi cogli Scrittori Chineidi fe lor 
diceflìmo , che congiurarono ancor elfi coi Filolb- 
lì mifcredenti a danneggiamento della Religione . 
E ben potremmo fodcner loro quedo all'unto su ’l 
vilo con quel ampoliofo Trecenti conjuravlmus , che 
un loro camerata non ha avuto ribrearo di fcri- 
vcre in faccia al Pubblico . 

Ciò nulla odante vogliamo effere verfo di 
loro indulgenti 1 dando ad elfi più todo dello fcio- 
perato e del balordo per lo capo , che del mal- 
vaggio e dell’ empio • Non erano i melchinelli , 
c non lono in grado di fare neppur da fattorini 
al Re di Pruffia ed allo ammutinato l'uo gregge 
filofofìco . Se a tutt’ i filofofi radunati da Fede- 
rico per muovere guerra alla Religione non potè 
riufcire di pelcare un folo penfiero chiaro e fi- 
caio nel mare di quello spinto , e di quel cuore 
non mai in calma , ma fìpinpre agitato da contra- 
rj e fubitanei venti ; come mai quedi Scrittori 
larebbero dati così felici di afferrarvi i dilegni di 
quel Fiiofofo Sovrano ^ (a) I talenti , che portò 
Federico su *1 Trono . . . Ada- 


(«) II carattere del Rè di Proflìa per tratto di 

' Cn- 
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Adagio coi talenti ( interruppe Tanucci il ra- 
gionamento di Caracciolo). Non può negare" leni» 
ingiultizia ai Re di Pruffia un ricco fondo di tute’ 
ì talenti , Filofofo , Poeta , Iftorico del tempo fud', 
Guerriero , Sovrano ; in una parola , cima d' uomo, 
ad eccezione della politica , 8 Ù la quale ho le mie 
difHcolrà , e della religione che non ebbe affatto. 
Ma per quello che riguarda il fifteraa , o fia la 
maniera da tenerfi per abbattere la Religione ri- 
velata , fpecial mente la Cattolica , non credete ef-’ 
ferne Egli V inventore . Un fccolo prima T avea 
ideato lo Spione della Porta nelle Corti di Euro- 
pa , da cut ricopiollo Federico , rettificandolo fo- 
lamente per quella parte che riguarda gli Ordini 
Regolari , Ecco come fcriveva quel marcherato 
Turco; La Chie/a Crijllana (a) raffomiglia ai un 
magni jico tdijizio , del quale I 4 Prelatura è la pie- 
tra angolare : e bajla levar via quejla pietra , per 
Tove/ciare tutto /’ edifizio . Se riu/cijfe una volta 
di /compigliar quella , eh' ejji chiamano Qerarchia 

.M /t 

I 

ingoiar provvidenza oggi fi è spiegato chii^rifnmanicqr 
te col Aio fegreto carteggio , tenuto per 50* anni co- 
gli accennati Filofofì , e che al prefente è manifeda 
(olla (lampa delle fue opere poflume , 

[<») V Espitra thm h* Caurs dei Priaets Qhretitna 
tem. 11. iettr. HXEllL 
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ft vedrebbe /abito tutta la Crijìianitì smembrata . 
Qaefla Gerarchia i la fubordinazione degli Arci- 
ve/covi , de' Vefcovi y e de' Preti per mezzo della 
quale V inferiore dipende dal fuperiore y e tut> 
ti infleme ricevono gli oriini e le dignitì dai 
loro primi Patriarchi . EJfi fono come gli anelli 
che compongono la catena che mantiene l' unione 
nel CriJliane[ìmo . Se quefia catena joffe rotta ùna 
volta , fi romperebbe parimenti' l'^ un'one della Eu- 
ropa , Or quefia catena può romp^rfi cominciando 
vi g'orof amente dal rompere il primo anello , Se po- 
tejfe far fi folamente in maniera y che i Preti foffe- 
ro indipendenti dai Vefcovi e dagli altri fupe- 
riori y farebbe quefio un gran vantaggio per rovi- 
nare r efierno di quefio fuperbo edifizio : imper- 
eiocchè i Preti Jì fanno feguire da una infinità di 
popolo y come fi vide in Ginevra , in Olanda y nel- 
la Svizzera e in altri luoghi y ov' ejft abolirono 
V ordine e V autorità, de' Vefcovi • Ed è ojferva- 
bile che niuno de' paefi nominati fi è oppofio ^ do- 
po quel tempo y alle armi vittorlofe dell' Impero 
Ottomano ; come fe la rovina dell' Epifcopato avef- 
fe fatto svanire l' incaute fimo y • che pel corfo di 
molti fecali avea fatto refiflere ofiinatamente ( que- 
fie nazioni fra le altre ) ad una Potenza , che' 
dovea canguifiare y e riformare tutto il mondo • 
Pefa ben quefio penfìero ^ e tu troverai che 
l' QrdiiK de' Vefcovi ^ ^enzUle e ne'cejfario alla 

Pro- 





t 
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pm/ptrità dsl Crtjilanejimo ^ e cife i Mufulmanl 
non faprebbero meglio condurfi per rovinare tutta 
l* Europa , -che con introdurre /’ indipendenza fra 
gli Ecclefiajii . . . Da ciò ne feguirebbero col tenr 
po infiniti inconvenienti ^ disgrazie ^ turbolente » 
dijjenzioni , che cagionerebbero forfè tanti fcismi y 
quanti foffero Preti capaci di farfi capi di partir 
to . . • Dopo che l' afiuxia degl' intraprendenti y la 
Ju perdizione de' bigotti , la pieghevolezza della 
gente credula avrebbero in tal modo divifa la più 
gran parte de' fedeli y da, non trovar fi due 'uomini 
del medefimo fentimento /opra i punti della lor 
fede ; allora .farebbe facile di piantare la vertt 
fede in quei paeji , o con impiegare le ragioni 
intelligibili dell' Alcorano y o con fervirfi di arw 
gementi più forti e più elicaci , intendo dire del- 
la Spada . 

Potrete ora negare , Amico Caracciolo , che 
il progetto concepito e diftdò dal Rè Filofofo', 
e propofto 'ai fuoi confederati comnailitooi per 
r efeguimento , non fia lo fteffo ftelfilTimo di quel- 
lo , che quali un fecole prima fi era ideato -da un 
Turco , che il rimife alla difamina di un Muftì 
della Religione Maomettana i II divario è nella 
fola maniera di far la guerra > di cominciar l'af- 
•falto , e profeguire il combattimento . In ambe- 
due i progetti nondimeno è prefa di mira la mc- 
d^fima Religione Cattolica; ambedue fi fanno cà- 

M 3 ri- 
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rico del maggiore oftacolo , che loro fovrafla da 
Ibrmoarare nella refì (lenza invincibilie de* mini* 
.itri della Religione; vale a dire, che la fulfiden* 
xa dell* edilìzio ricevendo forza e folidità dalla 
coerenza delle parti fubordinate fra di loro a gui> 
fa di tanti anelli , quali fono Frati , Preti , Ve» 
fcovi , e Pàpa , onde (ì forma l' indilTolubile ca- 
tena che tiene cinta ed unita tutta I* Europa , fi 
avveggono , che non è così facile a frangerli ; ma 
che riufcendo di romperli , redifr debba foggioga* 
tal’ Europa .. 

Or nel iidema di un Turco ben veggo i trat* 
ti di una raffinata politica ; perocché rompendoli 
queda catena che compone la Gerarchia Ecclefìaiii* 
ca ) mancar non potrebbe di feguirne lo smembra- 
mento di tutta l'Europa ; nel qual cafo fi lufinga- 
Va y che farebbe riufcito facile e felice al Mo- 
narca Bizantino di piombarvi fopra , piantarvi 1* 
Alcorano , t dilatarvi l’ impero ; giacché il fide- 
ma religiofo va cosi drettamente ligato col poli- 
tico in quel governo, che non ne forma che ua 
folo . Ma qqedo medefimo progetto che prefe a 
ricopiar Federico , pare a voi , che fra le mani 
di lui abbia acquidata un’aria più brillante, più 
forprendcnte , e meglio indiritto a più profpe- 
ro fine ? Può meritare l’ ammirazione de’ Savj , 
rifcuotere i ringraziamenti degli altri Principi , 
c richiamar fopra di fé le benedizioni de’ popoli ? 

Io 
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Io per me non piti ravrvifo il Gran Federico nel 
Re di Pruina . Quando egli così diliefe le fue 
idee, avrei voluto interrogarlo.* liete voi nn So- 
mmo in Europa ? e qual disperata politica v* 
ispira d’ irritare tanti fagioli e incendiari Filo- 
foli famelici di gloria y ma più affamati del- 
le fodanze Ecclefiaftiche y e portarli a rom- 
pere la catena della Religione , che tiene cin- 
ta r Europa y nella quale liete ancor Voi (fret- 
to ed unito cogli altri Principi » fenza bada- 
re al proprio interelfe y qual’ è la tranquillità 
de’voftri Regni y e la ficurezza del voftro Tro- 
no C Già sò quello y che risponderete .* Io fono un 
Sovrano Filofofo : amo i miei limili : mi occupo 
a procurar loro del bene e liberarli dal giogo 
crudele della fuperlfizione . Vorrei pel bene della 
umanità che così pure fi conducelTero tutti gli altri 
Principi di Europa . Ben’ io il vi credo y ( pro- 
feguiva Tanucci forto la medefima apoffrofe a 
catechizzare il Re di PrulTia ) perciocché veggo , 
che nella voffra lettera al D' Alembert (a) gon- 
golate di allegrezza y per aver offervato y che i 
Principi di Europa fi disponevano a divenir Fi* 
lofod al par di Voi ; ma fenza avvederfene y per 

M 3 aver 
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aver cominciata la guerra conrra gli Ordini Re-* 
gelati . Voi fcrivefte , che l' edifizio dtlla Càiefà 
Jlomana cominciava, a crollare e farebbe caduto per 
Ila vecchìaja : che i bijogni de' Principi indebitati 
jarebbero lor dejlderare le ricchezze f 'accumulate 
dàlie pie frodi ne Chibjiri't che i Sovrani affamati 
di ijuejii beni penferebbero di appropriar/eli }^‘ che 
quefla farebbe tutta la loro politica : ma eh' effi 
non fi avvederebbero^ che diflruggendo quejie trom^ 
ìe della fuperjhzione ^ e del fanatismo feavarebbe^' 
ro il fondamento dell' edificio -, e con' ciò' veireb- 
be a dijftparfi /’ errore , a' intiepidir fi -lo- zelo ^ e 
ad eJUnguerfi la fede per difetto di- chi la riani- 
ma . Di tutto ciò ne defte la ragione ; perciocché 
nei fòli Monafteri fi'^conferva , e fi mantiene la 
fuperftizione nel cuore de’ popoli ^ preltb de’ qua*- 
f li non godono il medeffmo credito i Vefeovi j 'e • 
molto meno i Curati .* e quindi éfler neceffaria 
la difiruzione de’ Frati , per'agevolarfi il cammi- 
no a diftrugger la fede . Finalmente dalle Voftre 
ragioni conchiudefte , doverne feguire nella prati- ■ 
ca 1’ avveramento di quello aforismo politico ,* 
cioè: che i Principi fortemente folleticati dall' ac- 
cefforio ( de’ beni "temporali' ) che 'irrita 'la loro- 
cupidità ^ non fanno ^ ne Jieno per fapere fin dove 
da quefli primi paffi faranno condotti » ESSI SI 
CREDONO FARLA DA POLITICI , E LA 
FANNO DA FILOSOFI , 

‘ ‘ ■ Ma‘ 
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Ma io vi domando ( conchiufe Tanucci rifcal- 
dandofi unTpoco pià nelJa fua apoftrofe ) checche 
ne fia degli altri Principi ; è egli poi vero , che 
Voi vi conducefte da Filofofo ? R le guerre di 
tanti anni > E il fangue di tanti popoli f erano 
opere degne di un Filofofo? Erano in follevamento 
della amanita oppreffa ? Che trovafte a rispondere 
agli Enciclopedifti allorché nell’ articolo (ìuerra vi 
dipinfero^ nella impreftata perfona de’ Conquifta- 
tori per un afiaffino , e per un conduttore di af- 
faflthi , e vi difTero che la guerra era il flagello 
più spietato e defolatore della umanità? Non ve 
ne querelafte cb’ medefimi i ’ , 

Ma perche fermarci agli Enciclopedifti , in- 
terruppe Caracciolo . I migliori amici di Federi- 
co 1 e principalmente il Tuo idolatrato Maeftro 
Voltaire non lo risparmiò ; ma ebbe il coraggio 
di buttargli in faccia ^ che non folamente egli non 
era quel Filofofo , di cui tanto lì pregiava , ma 
che anzi la fìlofofia non avea ricevuti danneggia- 
menti maggiori , che dalle opere di «lui . Ecco le 
fue precife parole , (a) „ Il piu gran male cagio- 
nato dalle voflre opere è quello di aver fatto di- 
re agl' inimici della filofojìa fparji in tutta C 
Europa ; 1 Filofofi non poffono vivere- in pace , e 

M 4 non 
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no>t poffono vivere infieme . Ecco un Re che non 
crede in Gesù Crijlo : egli hà chiamato alla fat 
corte un uomo^ il quale al pari di lai non vi cre- 
de affatto , e in tanto lo maltratta • Ah ff ! non vi 
ha umanità ne' pretefì Jilofofi ^ e Dio gli punijce 
' gli uni cogli altri t Dopo quello complinienco co-, 
tra nelle lodi de' Tuoi talenti e cognizioni fina non 
fi aftiene di ricordargli -, che fono raide a ga- 
gliardiflinie paifioni > tutte intinte nel fiele , e rin< 
/acciandoli fenza cerimonie il maligno piacere y 
che avea avuto Jempre di voler umiliare gli altri 
Uomini ; di loro dire f e di fcrivere loro le in- 
giurie più aspre : piacere indegno di un Filo- 
Jofo. 

Ed or mi viene opportuno queU'anedotOf che. 
diffi aver io foltanto in fegreto,e che voglio svc. 

•. larvi . Nei momenti di difgullo con Federico) per 
vendicarfene lo ftizzofp Voltaire raife la mano a 
comporre il poema della legge naturale , in cui 
ritraffe nelle più orribili fembianze il Re di Pruf- 
fia. Prima di*dare alle ftampe quell’ opera , man- 
dò a leggerla a un fuo amico , col difegno , che 
trapelandoli da Federico l’ ideata vendetta , prefo 
dal timore di cader fotto la penna dell’ adira- 
to Voltaire f fi foflfe rappacificato con lui . Tan- 
to accadde . Prevedutoli dall’ amico revifore del 
Poema quello che accadder dovea , ebbe la dili- 
genza di ricopiar fedelmente lo «vantaggiofo ca- 

rat- , 
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rattcre del Re di PrulTia , sulla ficorezxa che 
Voltaire T avrebbe cancellato ^ mettendo a (lam- 
pa il poema . Da iquefto amico 1 ’ ebbi io in con- 
fidenza ) ed eccovene il preeifo « Lo defcrive per 
un a^gre^ato (ìupendo di qualità contrarie- : op- 
preffore de mortéli ^ * thiamandoli fratelli ! /e* 
foce Mlfantropo y ma in aria umana : impetuofo ; 
ma Con furberia t modejio con orgoglio : colerico 
nella debolezza : impajlato di pacioni ) ed' avido* 
di fapienXa i perìcolo/o politico y e rovinofo auto- 
re : fuo padrone , /uo di/cepolo , e fao perfecutore Z 
che cerca invano un luogo fegreto per nafconder» 
i fuoi errori e la fua ingratitudine l che odia la ^ 
verità trovandola in bocca di Uti^ altro: che la ve-' 
titì non ojlante s' intromette nel ribellato fuo cuo- 
re ; che la verità gli parla ^ e gli moftra la fua 
ingiuftizia : e finalmente , che la >4 ragione fi ar- 
ròffifce de' fuoi' capricci (a). 

Non 


[a] I fcguenti verfi fono gli originali di Voltaire. 
Dopo aver Iodato Giuliano ApoRata come l* Eroe della 
legge naturale, cosi profiegue 
prèderie aujortp bui /’ i pris pouf fon modele 
Vaintjueur dei prefugés , favant , ingenirux 
Environné des erts iclahét par fet yeux i 
Affttnblag» éclatant de qualitet eentraitts 
perafant ift morteh , & let rtommant fet frerti f 
Mifantropé fatouehe avee un air bumainy 
Sottvtnt ìmpetutux , Cr q/ttl^uefoit trop fin . Mo- 
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Non bifognàno tinte teftifìcazioni , ripigliò 
interrompendo Tanucci. Corre a me l’obbligo di 
aver dovuto capire'il Re di Pruffia ) e mi Infin- 
go di averlo io’ folo ■'capito nel lungo corfo del 
mio minifiero ‘Molti e diverfi erano i fini di 
Federico , uomo ftraordinario fra’ quanti l’ Euro- 
pa ne ha vedati sul Trono e fra le lettere. Non 
fii r ultimo quello' di voler umiliare la Cafa 4' 
Auftrìa ) e la Cafa di Francia per ' 1’ antica rug- 
gine con quefte Famiglie , che riguardò Tempra 
con occhio di gelofia e d' invidia . A quefto obbiet- 


Modtfi uvee orguetl y colere avee faiblefft } 

Pieri de pajjjions & cherehtntt le 
Haffgertux folitiqùe^ & dengtreux auteur ; 

Men pMtroH , mon difciple ^ fir mon perfecuteur < 

C’ efl eri vaiti qu^ il fe fait une fecrete elude 
De fe cachet Jei fautes , O" fon ingratitude ; 

Dant la benché d' un autre il baie la veriti > 

Èlle parie a fon cotur en fecrtt revoltè: 

Elle porle ; il ecoute , & volt fon i»/ujlice 
Sa raifon malgre lui rougit de fon eaprice . 

Il Re di PrafTia non fi diede colle Rtam a cinto- 
la per lafcìare inrpunito il fuo maedro' Voltaire , con-- 
tro del qnale fcrifTe atroCidìme ingiurie nelle lettere 
agli amicis‘ a in' quella ancora che direffe a Voltaire- 
iredefimo , rinfacciandogli ' la svergognata condotta di 
-futta la fua vita ^ ^ • . . ■ . 
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to era diretta la fui economia perfonale e la do- 
meftica , coperta fotto il manto filofofico : ficco- 
me altresì la fua condotta *nella economia politi-, 
ca c pubblica, neirimpiego di fette milioni per. 
popolare € coltivare gli fterili deferti de foci Re-‘ 
gni . E poicchè Federico era conoicitore de’ fuoi» 
propri talenti de’ qoali era ftatà con luigenerofii 
la natura,* e fi fentrva bruciare dall’ cipor della, 
gloria [ e ftiraolarc da una 'sfrenata ambizione di 
voler/ effer fingolare nèr'Mondo , (upBriore a tut- 
ti i Sovrani’, e il primo di tutti gli uomini io. 
ogni* gènere di merito ; fi avvide che T unico 
mèzzo da poter foddisfare tutte quefte fue paffio- 
nl , farebbe flato quello di far mettere in opera il • 
fùo progettò ,'“ed instai guifa fcompigliandofi gli. 
ordini‘’delIa Società , pofcar fe'confufione in tutta 
l’Europa, ed 'egli Mntantd fta'rfene nel Ino deliziofo 
Riti'ro'dl i’anj-i’oaci miràndó dai balconi , qual altro 
Nerone all’ incendio di Roma*, freddo fpcttatoro! 
della rovina degli uomini, de Regni, e delle Mo-- 
narchie, compafiionando nelParto fteffogli opprclTi,: 
e'declaraàndo" contra gli opprefibri . Nè lo fgo-- 
mentavi il timore di vedere appreflarfi quelli mali 
a^Cafa fua ; perciocché fapea ben egli , che le: 
redini del governo del fuo Regno erano in boo-. 
ne mani , come le fue , sperimentate , fòrti 
ficure. E da ciò vedete fe con ragione ho>detto. 
che Federico il Grande peccò gravemente in po>! 
'* • li- 
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litica . Dir voglio , che ‘non fu tanto accorto , da 
irafcondere agii occhi degl' intelligenti la princi*- 
pai fua dcbolciza , di fagrificar tutto alla gloria 
fua . Fece cooofcere , che non folamente non nu- 
driva nel fuo cuore quella umanità’, e quella be- 
neficenza verfo i fuoi firaili , di cui lì faceva tan- 
to pregio fino ad una ftucchevole oftentazione ; 
raa neppur gli premevano gl’ interelfi di quel 
Trono , fopra del quale doveano feder con ficu- 
rezza dopo di lui i fuoi nipoti ; nè di quella Ca- 
fa , che il Padre gli lafciò ben ricca , € eh’ egli co* 
fuoi filofofici risparmi portò ad una smifurata opu- 
lenza. Il fuo Dio era la gloria, per dirla in bre. 
ve; ma la gloria della fua propria perlona; quan- 
to egli pensò , fcriffe , dilTc , operò , tutto era 
indiritto ad eternare ti fuo proprio nome in gui- 
fa , che fe fofTe fiato polfibile , avrebbe vo- 
luto olcurar la gloria di tutt’ i Sovrani che 
lo precedettero , e mettere nella impofllbilità di 
eguagliarlo tutti gli altri che verranno . E pu- 
re la prudenza e la moderazione doveano fargli 
riflettere ^ che quefta leena fi farebbe chiufa col- 
la fua vita : imperciocché poteva efler egli fi- 
coro di avere un fucceffore della medefima fua 
maniera di penfare ^ provveduto de’ medefimi ta- 
lenti i favorito della fiefia fortuna i Non fu 
dunque politica , o fu imprudentiflima quella di 
Federico , nel confederarli e proteggere i Filo- 
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fcfi a danneggiamento della Religione e de’ Re- 
gni di Europa. Vorrei , eh’ egli ritornaffe al mon* 
do col carattere di un privato , ma fornito degli 
fteflì talenti e cognizioni ; vorrei menarlo in Fran- 
cia , per fargli vedere la tragedia che fi fta rappre- 
fentando , e vorrei dirgli ; già fi è mefib in ope- 
ra tutto intero il vofiro progetto , e n’ è feguito 
r effetto bramato , intorno a cui vi fiere tanto af- 
faticato Voi e i veltri congiurati filofofi : fi fono 
già tolte le trómbe della fuperltieione e del fa- 
>natitmo ; fi fono foppreffi gli afili dell’ ozio e 
dell'ambizione; fi fono spogliaci i Vefeovi , tban- 
• dati i Curari , e predati i beni del Clero ( ed in 
quello i popoli Francelì lono fiati p ù Icfti de’ 
Sovrani ) ; fi è ftabilita l'eguaglianza : tn breve; 
oggi i Francelì fono tutti divenuti filofofi j e 
quindi la religione non è più un' obbietro da in- 
tereffare la Monarchia , e colla novella coilituzio- 
ne fi è promeffa ^ e fi spera la bella età dell’ oro . 
Ma nella pratica e nelle attuali cirooltanze , che fi 
è fatto di meglio e di vantaggiofo ? Sono i Fran- 
aceli più tranquilli ? Sono più liberi '* Sono dive- 
nuti eguali i Qual religione prolcffiito ? 

Niuna j rispofe Caracciolo . E quello era H 
difegno appunto del Re di Prullìa , chiaramente 
espreflb e manifefiato agli arrolati Filofofi , cioè 
di spiantar la religione rivelata ^ e promuovere 
io fuft vece il Deismo nella teoria , e 1’ Ateisrno 

^ nel- 
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nella pratica, come la religione più propiz^'a'per 
Tuorao che non vuole incoraraodare le fue paf- 
fioni . I Predicanti che furono i primi a portar 
quella religione novella in Francia , vi fecero de* 
progrelfi miracolofi , specialmente nella Corte . 
Ed io ne fono il teftiraonio , perocché al mio pri- 
mo arrivo col carattere di Ambafciatore.in Pari- 
gi , mi fu data la copia di una lettera fcritta da 
Voltaire al Re di -Pruflìa , nella quale gli dava 
la confolante notizia, che l^Nuzipne Franctfe gii 
cominciava, a dirozzar fi imperciocchi qnaji tutcp 

il Minijìero tra compoflo di Fiiofofi .Ed in pun- 
to mi fovviene ( rivolgendoli all’ Abate Galiani 
gli difle Caracciolo ) del complimento poco pia- 
cevole che nella medeiì^a lettera faceva a voi il 
Patriarca di Ferney . Ve ne, reciterò le ftelfiUìme 
parole che le ho bene a memori^ , perchè non 
crediate elTer mia spiritofa invenzione per disprez- 
larvi, o voltare il Cerio in burlq.* L' Jù. Galia- 
ni (così cantava la lettera di Voltaire) ha fo/te- 
nuto che Roma nonmai potrebbe ripigliare un po» 
co di splendorcj^/e non quando vi avejfe un Papa 
Ateo . Per lojntno è ben certo ^ che un Ateo fuc- 
tejfore di S. Pietro farebbe affai meglio , che un 
Papa fuperJiif.iofo («) . 


(«) Lett. di .Voltaire al Re di PinHia zq, Lti- 
gho 1775. 
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Oh r empio buffone ! vibrando fuo^o dagli 
occhi , e col volto sdegnato j rispofe Galiani . Oh 
la puazolentiflìma mummia -, che ardifce calunniar 
la oneftà gente ! Permettetemi amato Capaffo , che 
io per confondere quell’ anima vile e fuperbaj 
nel dargli piena rispolfa e per le confonanze , mi 
ferva di un voftro verfo 

F'ilius 0 Salane ^ caput impium^ cernia tofìa{a)» 

Io nondimeno ve ne svelerò » Armici , il mU 
fiero. Egli l’uomo rabblofo vuol vehdicarfì della 
Nazione noflra ^ e di me , che un giorno in Pa- 
rigi dovetti umiliarlo in faccia ad una pubblica 
adunanza di Letterati . Divenuta egli tronfio e 
pettoruto dagl’ incenfì e dalle lodi sbardellate y 
di tanti fpiriti fupcrfìciali e frivoli che il cir- 
condavano , innalzando le Tue opere fgpra le nu- 
vole , corretto ancor’ io a dare U giudizio mio , 
ed a riferir quello della mia Nazione » dovetti per 
decoro e per cofcienza dirgli , che egli non go- 
deva il medefimb credito in Napoli , dove fino 
dal comparire i Tuoi primi lavori letterari , fi 
erano avvedutigli fcaltri ingegni Napoletani , che 
le fue droghe olezzavano di empietà , eh’ erano 
leggerilfime di pefo , e che per co nf eguenza riu- 


feir 



. (^) Di quella cspreflìooe lì ferve il popolo Napo- 
letano nel dire ad alcun l’ ingiuria di .fioritati , 
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fcir non doveano, che pemictofe alle lettere, ro- 
vinofe a’ coftumi > e dannevoli alla Religione, 
Ed a tal' effetto ni valli noroioatanente della opi- 
nione t che ne avea portata Matteo Egizio ^ il 
quale col fuo fottiliiTimo fiuto avea già annafato 
lo spirito guado , e il cuore corrotto del volpone 
Voltaire ( m ) . Si concenti per ora deirapoteofì 
celebratagli da un popolo fedotto dalle fue erapie 
boffonerie , e infatuato dalle doltiifìrae idee di li- 
bertà di eguaglianza e di fognata felicità. Ri- 
fcuota pur in Parigi quello spirito vile ed aro- 
biziofo l’onor di un Bullo che non volle accor- 
dargli il Tuo spali nato difcepolo Federico, il quale 
fu fordo e faldo alle replicate iraportunitfime do* 
raandc e preghiere dell’ incredulo d’ Alembert , 
che il voleva lìtuato ( per infultar la Religione) 
dentro la Chiefa de’ Cattolici di Berlino . Voltaire 
era morto; e quindi non pià in iltato di farla da 
b'ommo Sacerdote per facrifìcar tutto ciò che vi 
ha di facro e di profano in Cielo , e in terra 
alla fola gloria del Re di PruiTia ; nà Federico - 

rai- 


(s) Matteo Eg'zio fubito che ebbe fotte gii oc* 
chi le prime opere di Voltaire , lì avvide de’ tratti di 
miferedenaa che vi erano artificioramence infralcati , e 
non lafcib di manifeflare il fuo fentipiCDto io ima 1^1* 
t£ia ad Egidio Van Egmood^ 




¥ 
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fìsntìvafi più pizzicare da? batticuore di cader foc- 
to la penna malefica e infernale del Patriarca de’ 
raifcredenti . Re(?a a vederfi per quanto tempo debi 
ba durare la ftiraa e l’amore della Nazione Fran- 
cefe (volubile per carattere indelebile ) , verfo 1’ 
Autore della rigenerazione : e fe prima di chiuderli' 
quello fecolo infelice e tenebrolo per tutti , ma 
molto più per la Francia , non debba fare altra 
procelfione più flrepitofa per le piazze di Parigi 
quella ftatua Patriarcale), Intendiamola una volta, 
Tanucci la dille bella e alla spicciolata ^ e dilTe 
il vero ; cioè , che il Re di Pruffia amò in tal 
guifa fe ftelTo folamente , eh’ ebbe in odio , o ve- 
ro in disprezzo tutto il genere umano. Ed io ag- 
giungo , eh’ egli là farebbe riputato il più infeli,, , 
ce degli uomini , fe nel mondo foflero flati tutti 
felici in modo da non aver affatto bifogno di lui , 
Oh quefta poi farebbe efaggerazione ( parlando per. 
la prima volta diffe il P. Gìannettafio ) indegna della 
noftrafavia Adunanza. La gratitudine domanda, eh© 
fi diano al gran Federico le meritate lodi per quei 
nobili fentimenti di umanità eh’ egli nudrl verfo 
i fuoi limili , di flima- verfo gli uomini di cono- 
feiuto merito, e di premura per il ben effere del- ; 
la Società. Ne abbiamo un documento innegabila ) 
nei favori accordati in tempo all' eflinta Compa-« 
gnia . Il Re di PrufTia fu il folo che ne, raccol-» 
fe i disperfi avanzi , gli protefTe, gli onorò , gii 

IQ, 

I 


Digilized by Google 



ip4 ' L E T ,T E R A 

lodò ^ e fc qe vai fé come Maedri e Precetto* 
ri fra tutte le claill degli uomini i più opportuni 
alla pubblica educazione , e i più giovevoli allo 
Stato • • < • 

Mi farede ridere ( interruppe rispondendo 
Tanucci ) le me ne venide voglia » amato P, 
Giannettafìo . Pare che non ancora abitiate depo> 
da quella fama femplicità evangelica -, che vi fece 
tanto amare e rispettare dalla Nazione Napole- 
tana . Voi fode un gran poeta j e per mio giu- 
dizio , fc avede faputo raodefare la fecondità c 
}a vivezza della vodra fantada -, vi avrede lafcia- 
ti indietro tutti gli altri dopo il fecolo di Augn- 
ilo fiqo a noi . Ma da detto con pace del Cardi- 
nale Arcivefcovo Cantelnao qui prefcnte : non fu 
la fceka migliore del mondo il darvi 1' incarico 
di dendere la dpria del Regno di Napoli , nella 
quale non vi fi niega T onore di aver portato la 
penna di Livio ( checche ne dica il nodro Egizio 
il quale mette a findicato quelle vodre prime pa- 
role t l/ràem Neapolltamm come difcordanti da 
quelle l/rbtm Rom^n ^ colle quali comincia Tacito, 
che Voi prendede ad imitare ) ; ma poi per tutto 
il redo, che è importantifllmo nella doria , fode 
nell'amara necelfità di tradurre il Summonte . 
Non eflendo Voi dunque eccellente Idorico , non 
potete efler giudice competente de'finceri fcntiraen- 
ù politici del Re di Prufiìa riguardo ai Gefuiti^ 

Que- 


by Googisl 



Q, U A R T A 195 

Quefla benevola c|ifpofizione di Federico verfo di lo- 
ro lardatela al voltro Ch. Ab. Zaccaria ,che in pò- 
litica crede valere affai, e il quale ha voluto farne 
pompa nel fuo libretto contra ranonirao Autore del- 
ia Monarchia de Papi. Ma io fcojn m etto , che il 
dottiffimo Abate abbia avuto altro in mira. Ali’ 
Autore di queft’ empio libro avendo egli voluto 
accoppiare a forza l’Autore de' Lamenti delle Ve- 
dove , fenza che vi poteffe entrare nè per molto , 
nè per poco , nè per nulla ; non fenza fcandalo e 
ftuporc dì chiunque sa leggere i ha pigliato un 
pretefto , per fargli dare con una figura rettoricx 
dal gifan. Federico la patente più mite d' infenfati 
ridicoli , come a due Autori di buona compagnia; 
patente, che il modeftiflirao Abate fi è ben guar- 
dato di fpedir prima , come di lua propria au» 
torità all’ Autore de' Lamenti , fino a quando non 
ha trovato compagno a dargli . Ma con qual co- 
feienza e decoro ha egli meifo nel mazzo medefi- 
mo un anonimo così efegrato , qual' è l’ autor ~ 
della Monarchia , che foffia nel fuoco , e l’ autor 
de' Lamenti che butta acqua ? Dove 1 ’ Autore de' 
Lamen,ti qomparilce Antigefuitico l Quale ingiu- 
ria ha lor detta ? Lo ha egli letto ? Sarebbe cre- 
dibile , che non 1 ’ abbia capito ? Lo rilegga , e 
fe non comprende il vero lenfó. di quelle parole 
/u l pretejio de' temuti mali ; parole delle quali 
l’ autore d^' Lamenti poteva farne fenza ; depoa- 

N a g;v 
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ga la penna » c fi perfuada che le opere fenton<| 
dell’ età deir uomo . Quanflo io mi trovai agli an- 
ni ottanta , mi avvidi che in maceria letterari^ 
era fiempiato e imbarbogito . 

Del refio tornando alla fiima e al patrocinio 
che il Re di Pruffia accordò, a’ Gefuiii , c che Vo^ 
per quefti motivi tanto il Ipdat? « ca^o P. Giannet- 
tafio ; io non so che trovcrefte a rirpoqdere , ove 
vi faceffi leggere quello che Federico fcrifie di 
loro cinque, o Tei anni prima di accoglierli . Con- 
tentatevi che vi accenni due Ioli documenti fra i 
inoltiffimi, che avrei pronti alla mano. Il primq 
è quello nella lettera de' 24. Maggio 1765. al d’ 
Alembert, così fcrivendoli .* .4 propofito dell'lflo- 
ria de* voijìri Ge/aiti . ... Il Papa A4 mandata 
una nuova Bulla , colla quale conferma il loro ijìi. 
Vito -Subito ne ho fatto proibire l' in /tnp azione na 
mìei Stati. Oh quanto^ b^ne rpi vorrebbe Calvino ^ 
Jje poteffe efjere informato di quejio anedoto I Ma 
n^n l'ho fatto già per amor di Calvino : mi fono, 
pi^ tQjio rifoluto a farlo per non autorizzar^ di van-_ 
faggio nel paefe una canaglia malefica , che t^'lo , o 
(ardi avrf la liejfa forte ^ qhe ha avuta in Francia , 
e in Portogallo^. Il fecondo fi legge in un’altra let- 
tera de’ 5. di (Viaggio 17Ó6. al medeìirao d' Alem- 
bert , al quale così dice . Viva i Filojofi ! /jerq 
i Gefuiti cacciati dalla Spagna . Il Trono della, 
fuperjiizione è feavato ■, e crollerà nel fecola futu,^ 
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td . Che ve ne pare ì Come fi accordano quefti 
fenciraenti di Federico sul merito de’ medefiitìi 
foggetri , che nella fua cella jeri erano i pelfimi , 
tà oggi fono divenuti gli ottimi ? Può egli sfug- 
gire il carattere d'incoerente e di contraddittorio:* 
Per lo meno farà vero il mio alTunto ^ che Fe- 
derico volle faciificar tutti per idolatrare fola- 
mente fó fteifo . La volete più curiofa ? Volen- 
doli egli giuftificare con Voltaire sul patrocinio 
accordato a’Gefuiti,ne imprende la difefa a fpefe 
del decoro della Corte di Francia , facendo cade- 
re tutto il male sulla fcioperati condotta del Go- 
vèrno . Ecco le fué parole : la so bcnljftmo {a) , 
ch‘ejji ( i Qefuiti ) fistino mscchinito , e fi fono i/i- 
trigati negli affari : ma quefto è tm difetto del 
Governò * Perchè gli ha /offerti i lo non me la 
prendo col Pi Tellier , ma la voglio cantra Lui- 
gi XIV. . Pefcate ora voi , docci amici ^ il vero 
fentimento di Federico ; Interrogatelo : fe avete 
proibita la conferma del loro Iftituto non già per 
amor di Calvino , ma per averlo creduto nocevo- 

le a’ voftri Staci ; con qual fronte riprendete le 
Corti Borboniche chè non gli hanno folTerti ? E 
voi perchè li accogliete ? lo per me non faprei 
qual carattere fargli . 

N 3 1» 

(rf) .Lete, del Re di Ptuùìa a Voltaire iS. Nw* 

vembre 
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Il farà id , ripigliò Capafib , e noi lufingo 
che verrà da tutti approvato . Il Re di Pruliìa 
Dicit y disdiclt ) riiìgit , jocàt ^ cfl forls intus (a) • 
Una rifata generale che iraraediataraentc Icguì 
a quella concifa e viva defcrizionc del faceto Ca- 
'paflb ci avrebbe divertiti affai , Sig. Marchese » 
e forfè ci avrebbe ancora sviati dairobbietto prin- 
cipale del .noftro congrelfo ^ fe io non àvelfi ri- 
chiamati tutti deir adunanza a fare la neceffaria 
applicazione di quanto fi era fcritco da’ Filofofì 
congiurati ) e trafcritto da’ noftri Copifti « Diceva 
io adunque , che gli Scrittori Chineifti fono ine* 
fcufabili per aver ‘rubate le loro tnetci ne’ pacli 
d’oltramonri , a fin di spacciarle fra di noi a caro 
prezzo : e poicchè fono flati acchiappati sul fro- 
do, e trovato loro il furto in faccoccia,* non deb- 
bono adontarfi fe fi fa loro un delitto d’ intelli- 
genza e di cospirazione co’ medefirai . Coìre ad 
elfi r obbligo di giuftificarfi in faccia del Pubbli- 
co , cominciando dal far la profelfione della lor 
fede . Che cofa intendono per la parola Superjii~ 
itone centra la quale gridano , inveifeono , fchia- 
ftia zzano ad ogni due verfi ? Si ricordino che t 
Filofofì congiurati adoperarono quefia parola per 
lignificare la profefltonc di una Religion rivelata ♦ 

So- 


fà) De ver 4 Pedane, 


r 
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Sono da ioterrogarfi fé ammettono dué fupreme 
Poterà aiTolute e indipéildenti , ognuna nel Tuo ge- 
nere ; cioè la temporale nello Stato , e la spirituale 
nella Chiefa: ma bilogna che fi spieghino chiari in 
«[ual fenfo capifconO la propoli zione ; e fé le danno 
quella intelligenta , che lé dava il furbo Voltaire, 
fcrivendo al Ré di PrulTia , che aveà prefo a con- 
futare r empio libro di/ fiflema della, natura . 
Permettetemi ( fingendo il perfonaggio , e parlan- 
do il linguaggio di quello fcellerato Filofofo ) di 
farvi una piccola rapprejtntanza sull' intelligenza 
fra i Re e i Preti chi /’ jiutor del Sijiema del- 
ta naturà rimprovera alle fronti coronate , e alle 
tejie tonfurate , Voi avete grandijfmà ragione di 
dire f che quefta è una baja s e che il nojlro Filofo- 
fo ateo non fa come oggi cammina il Mondo , Ma 
egli rifponde ; Signori in quefta gnifa camminò 
il mondo in altro tempo ; in quefta gufa voi co- 
minciafte: in quefta gufa gli Alboini Teodori- 
ci f l Clodovei , e i loro primi fucceffori fi ma- 
neggiarono Co' Papié Dividiatho ^ dijfero ^ le f pa- 
glie. Tu prendi le decime; e lafàa a me il refto . 
Benedite la mia conquifta . Ìo proteggerò la tua 
ufurpazione « Rienipiamó le noftre borfe . Tu di- 
rai dalla parte di Dio che bifogna ubbidirmi ; ed 
io ti bacerò i piedi • Quefta trattato fu fegnato 
eoi /angue de' popoli da' Conquiftatori ^ e da' Pre- 

K 4 ti é 
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ti . QUESTO TRATTATO SI CHIAMANO 
LE DUE POTENZE {a) . 

Fi 


(a) Lettera di Voltaire al Re di Pruflìa de’ 27* 
Luglio 1770. A Federico rinfcì dispiacevole 1’ empio 
L bro "dtl Sijìema della Natura , non per altro motivo, 
che quell’ateo autore v’ infegnava che la Religione era 
una invenzione de’ Sovrani confederati co’ Preti , l 
quali fi erano indettati di pigliate in'mezzò^i popoli, 
ed opprimergli col pretefto della Religione , nella guifa 
appunto che 1 ’ avea spiegato Voltaire nell’ accennata 
lettera. A tal’ effetto il Re di Pruflia pigliò à confu* 
tare il Libro ; ma con tutti i fnoi talenti non trovò 
maniera di ulcirne per quella parte che riguarda la 
Religione , intorno alla neceflìtà della quale tutto s’im* 
barazzò col Tuo folico or dentro or fuori . Non per 
quello però i Filofofi Tuoi corrispondenti fi tacquero. 11 
d’ Alembert in una lettera de’ 16. Febraro 177J. cosi, 
fcriveva a Federico . EJJi ( i Preti ) ttou gridano agli 
rrecchi de' Re , eòe la Sovranità viene da Dio ad altro 
fine, eòe di fottomettei fi , pììt abilmente , e piò facilmente 
i Re me de fimi . Il loro piecolo fillogismo , 0 fofisma è fat- 
to fubito . Vai rieevete ( dicono elTì ai Rè ) la vojlra 
poiefià da Dio : dunque egli puh tarlavi quando gli piat- 
ti a . Ma noi fiamo i minifiri di queflo DÌO , tòt annun- 
ciamo fopra la terra la fua volontà : dunque da noi di- 
, pende il voftro pottre • Tal' era il ragionamento di 6r#« 
gotio VII. , e di' Innocenzo IX. ,* r, tal farà fempre P 

men- 
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Fa d’ uopo che spieg'hitio , fe la fuprema Po* 
teflà legislativa fià originariamente , ed elTenzial- 
mcntè nella fociétà degli uomini tutti liberi 7 e 
tutti eguali i e fe il Sovrano altro non fia che il, 
rappresentante de’ Popoli 7 1 ’ efecutore delle loro 
volontà 7 e il primo Funzionario della Nazione * 

Bi fogna che fpieghino meglio le loro idee fu la 
Gerarchia Ecclefiaftica 7 riguardo* agli ordini 7 alla 
giurisdizione , a’ gradi 7 alla fubordinazione de 
membri che la compongono 7 ed alle fue leggi 7 6 j 
pene spirituali 7 ed all’ influflb della medefiraa 
sutta locietà de^fedeli • In forama chiede il Pub- 
blico che fi pieghino sulla Religione rispetto 
voti 7 a\ Sacramenti 7 agli Ordini Monaftici , a - 
beni del Clero ,* e fopra tutto chi fono c che in- 
tendono que' Trecenti 7 che hanno fottofcritta la. 
congiura* , . 


mento della Coorte Sacerdotale ^ quando i Re ^ t i popoli 
goffi vorranno afcoltargli . Sonò timaflo afflitto , e /degna- 
to dell' incredibile demenza , è bejlialitd dell* autore d^f 
Si Aetna della Natura , il quale lungi dal mojlrare i Pre- 
ti per quelli che effi fono , i veri , i foli , i piò formida- 
bili nemici de* Principi , al contrario gli rapprrfenta come 
gli appoggi , e gli alleati della Sovranità i Non mai 
forfè la fìlofofìa ha detta un* affurditi piò bejìiale , ne 
una falfttà piò notoria ; /ebbene Jn piò altre ottaftoni fia 
fiata memitrice y e ajfurda , 

i 
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Mi farei più diftefo in quefta catechifticA 
parafrafi su i fentimenti de’ no(iri Scrittori Chi- 
neifti , fe 1’ orologio noti mi avefle col fuo fuono 
avvertito della mezaa notte . Prefo dunque il con- 
gedo dal Sig. Marchefe Segretario ^ e pregatolo 
di deliinarroi altro giorno di maggior Tuo como- 
do per conchiudero il negotiato ; colla Tua folita 
obbligante urbanità mi ha inuiinuato di differirlo al 
fuo ritorno nella Capitale dove a più bell’agio ci 
faremmo abboccati . Quefta rifoluzione mi ha fat- 
to temporeggiare a fcrivervi , col difegno di do- 
verlo fare dopo feguito l’ abboccamento . Ma poiÌ- 
chè è già in affetto di partire per cotefte piagge 
il Principe d’ Angri d^ Oria , onoratiiiìmo Cava- 
liere del Reai Ordine di S. Gennaro , e buon Cit- 
aditio ; profittando delia occafione , afRdo queftar 
lettera a lui ^ dal quale faprete altrefi le novelle 
di quella Città ; principalmente quelle che riguar- 
dano la fcelta , e la defiinazione fatta jersera dal. 
noflro provvidifTimo Re di molti altri degniifimt 
Soggetti a Mtniffri di giuftizia i e di polizia in 
quelli Tribunali, e in quella Capitale. 

Napoli 5. Novembre ifpt. 
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Si propongono gli efpedienti efcogltati dall' Affetti- 
àlea Nazionale de' Campi Elisi come i piu op- 
' portuni per ovviare a' danneggiamenti fatti tan- 
to alle Lettere ^ quanto al cojìume ^ ed a' mag- 
giori che fono da temerfi in avvenire ^ i quali 
turberebbero la tranquillità dellot Stato j fe HWt 
fi accorra in tempo ad arreftarli , 

N on più effer dovrebbe un problema , Savif- 
(ìmi Amici « fe 1’ uomo corra dal male al 
peggio ì perchè no '1 conofca ) o più tofio perchè 
il voglia . Relia decHa la queftione da quel tri> 
tinimo > e divolgati {fimo fentimentO) che appieno 
fi capifce da chiunque è provveduto del fenfo co- 
mune : ^eggo il meglio ) V approvo e mi piace ; 
ma tuttavia al peggior mi appiglio: Video melio- 
ra ) proboque ; deteriora Jequor « Quefto dunque 
che oggi è divenuto un dettato ^ effer dovrebbe 
il divifore.. delle idee fra il giuffo è T ingiufto ^ 
fra 1’ onefto e il turpe , fra il religiofo e Tempio 
nella mente di chiunque » a fin di poter operare 
: coe- 
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coerentemente a’ priocipj che regolar debbono 1» 
fua vita nel Mondo. E pure in quella Capitale, 
c nel corfo del luminofo cadente Secolo XVTH, 
fi offerva tutto il contrario . Si corre dietro al 
male , non mica perchè tal fi conofea , o fi coa- 
feffì che per umana fiacchezza fi fegua i ma per- 
chè fi vuol mettere ^ e fi è meflb in conto di 
bene . Un principio così falfo in fe fteffo ^ e così 
rovinofo nella pratica , non folo indica elTer cor- 
rotto il cuore , ma eflfere ancora guado lo fpiri- 
to della gioventù napoletana i Fu qnefto appunto 
il tema dell’ abboccamento avuto jerfera col Sig. 
Marchefe Segretario in quella fua Cafa di Napo- 
li . Avendomi egli obbligantemente domandato : 
come avete trovata , Signor Gran none , quell» 
Capitale ; e qual vi ferabra nel compleffo totale 
de' Tuoi abitatori ? Mi fembra j rispofi i quella 
famofa Napoli , da cui fono ufeite tutte le virtù . 
Intendete dire , ripigliò egli ^ di averla trova- 
ta quel Seminario fecondo y d’ onde fono ufeiti , 
•d efeono in gran copia gli allievi che torna- 
no nelle Provincie ornati di tutte le virtù y e 
modellati fu gli elemplari di ottimi maeftri « 
che loro ifiillano i folidi principi per illumi« 
nar lo fpirito , e le favie mafllme per formar 
il cuore ? Tal. dovrebb’ efiere * ripigliai fubi« 
to ; e tal’ è t, fe,fi abbia riguardo a quella ge* 
Aerazione di uomini 1 che feg.ui la mia età , de’ 
' qua- 
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quali ho trovato aliai fcarfo il numero , ed ho 
gran timore che a poco a poco non fe ne perda 
la Temenza . Ma fe ponghiam mente alla razza 
novella de’ giovani , che vengon fu per furrogarfi 
alle cariche gelofe ^ importanti ^ ed onorihcho 
dello Stato , parliara fenza gergo , foggiuniì , e' 
come porta il noftro carattere ^ Signor Marchefe; 
Dalla condotta che veggo tenerli , farei coftretto' 
dover dire nel fenfo più naturale e più ftretto 
della parola , che ho trovata Napoli y un tempo 
celebre e conta y come una Città , da cui fono 
ufeite tutte le virtù y di modo che non ve n’ è 
rimalia neppur una . 

Volendo Rliar l’epoca infelice , in cui ha avuto 
principio quella deplorabile disgrazia y dovrei io 
domandarlo a Voi , Sig. Marchefe y che ne avete 
tutta la cognizione y tra per la vollra naturai 
perfpicacia y e vie più per la fperienza nello 
molte cariche onoriircamente efercitate. Ma quan» 
do pur la prudenza y o il vollro carattere mini- 
lìeriale vi obbligalfe a tacere ; non per tutto ciò 
io mi rimarrei all’ ofeuro del fìllema di frefeo 
introdotto y avidamente abbracciato y e rapidamen- 
te sparlo in quella Capitale y e' in tutto il Re- 
gno y diverlìlTuno da quello ch' era in voga a’ 
giorni mici y che correva a’ giorni vollri > e che 
ebbe luogo fino a tre ladri già feorlìy così nello 
ffiencifico. , come noi morale e nell’ economico in 
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tatti i ceti che formano la fócietà civile j c cri- 
Riana di quefto Stato . Oltre alle lìncere relazio- 
ni di due fottilillìrai conofcitori del gran mondo, 
quali fonò Tanucci , e Caracciolo t che al loro 
arrivo ne’ Campi Ellsj diedero a’ noftri abita- 
tori , riguardo al notabile cambiamento o per 
dir Meglio , alla rivoluzion totale nelle idee , nelle 
, opere , e falla condotta degli abitanti di Napoli 
e del Regno intero ; ne fono oggi ancor’ io un 
teflimonio oculato . Anzi debbo dire ad onor del- 
la verità , che il calcolo fatto e portato da que' 
due valentuomini fperimentati nell’ arte di go- 
vernare , fi trova inferiore di molto alla vera 
forrnna de’ mali in proporzione del tempo della 
loro lontananza . In tal guifa (ono crefciute le 
torbide e limacciofe acque dell’ ignoranza e del 
itial cofiume ; e fi è per tal modo ingrofiata la 
piena , che Tanucci dopo 1’ aflenza di dieci anni, 
le oggi tòrnaffe in Napoli , ne farebbe le croci ; 
e lo fteffo Caracciolo dopo due anni e mezzo 
della fua partenza appena il crederebbe agli oc- 
chi luci , Sig. Marchefe non giova il nafeonderfi , 
o fare illufione a noi ftelTi ; voi ben fapete effer 
quefto r obbjetto della mia milfione , e la fom- 
ifia premura dé’ miei Commettitori . Io fono 
pienamente e minutamente informato di tutto . 
Sono già feorfi quaranta giorni dai mio arrivo' 
i» quefta Città . Prima di abboccarmi con voi , 
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fotte il preteso della villeggiatura ho girate le 
Provincie del Regno , e trafeorrendo per le Cic» 
tà ) ho ofTervata 1' economia pubblica c la pri- 
vata ; mi fono iftruicQ della educazione generale 
e particolare cosi per ciò che riguarda la coltura 
dello fpirito , come per quello che fpetea alla for- 
nazion del cuore , ed all’ obbligo de’ diverli impe- 
gni, che foddisfar dee ognuno a Oio,a’iUQÌ fìmi- 
li , ed alla focieti , come uomo , come cittadino , 
e come Cridiano : Ho vedutn l' aromintftrazione 
della giuftizia così ne' Tribunali , come ne' Go- 
verni baronali . Ho facce le mie rifledioni Tul- 
io Stato de’ Seminar] tanto delle Chiefe Ve- 
dove , quanto di quelle provvedute di Padori . 
Ho vifìtato i Chiodri di tutti gli Ordini Regola- 
ri : in fonima non ho lalciato di fpiare da per 
tutto , informarmi dell' attuai maniera di penlare 
e di operare in tutti gli ordini de’ Citcjdini , e in 
tutti i rami relìgiofo , fciencihco , economico , e 
polirìco , onde lì formano e d fodengono le 
umane Adunanze . Sono poi ritornaito in queda 
Capitale , dove non è sfuggito agli occhi mici 
xùun luogo fia pubblico da privato, e ninno in- 
dividuo , o particolare o in carica . Sono falito 
più volte ne’ Tribunali già riaperti : ho aflidita 
alle pubbliche l'cuole deirUniverfità , paflando per 
tutte le Cattedre delle differenti facoltà fcientilì- 
Che e liberali: ho penetrate le domediche fcuo- 
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Jor fi commetta > raà fi può folamente ufare U 
ricordo il confìglio 1' ainmoaizione e la preghie* 
ra . A quefie peiTime difpofìzionl de' giovani che 
crefeono , aggiugnete le firavaganti e veleno- 
fe dottrine gii fcritté , e che oggi fi ricopiano 
da' congiurati filorofi per farne un dono a' loro 
Aorditi profeliti : aggiugnete ancora l’ efempio c 
ia parola viva de’ predicahti in gran numero ,'che 
non .cefTarto di ribattere e ricalcare agli orecchi 
di queAi fpiriti ruperhciali le mafTime pemiciofe*, 
ma analoghe alla loro rholleiza e difTipaaione ; e 
voi ben vedete quanto è ragionevole il timore , 
che fi corre a fprori battuto nel precipizio di fur- 
ti i mali < fe non lì venga colli maggior preAez- 
za y cd efficacia all’ applicazione degli opportuni 
rimedi . 

Ma credete voi j Sig< Giannone , che qui t 
rimedi s’ ignorino ? mi rirpofe tutto fcrio il Sig. 
Marchefe . Al contràrio , ripigliai Cubito .• fono 
così perfuifo che Voi , e tutti gli altri dtfgniffi-^ 
mi e zelantiirimi MiniAri di Stato y che fiete at 
fianchi del TrOno, abbondate d' intelligenza y di 
faviezza y di vigilanza y di efpedienti yC di quanto 
è neceflario per portar ferapre avatiti il beri effe- 
re della Società y e per impedire yo punire tutto il 
male ^he ad effa può fard y che qucAa rifieiTio- 
ne appunto mi fece mettere nella oAiriata negati- 
va di venire in Napoli y quando tdet' 1 Savj delU 

O no- 
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luzloni indegne di voi fono quefte ? E potete iri- 
darvi a credere che i libri ripieni di niiiitme , go- 
vernino il Mondo? V^i narrerò , cari Amici, cola 
incredibile e vera pafiTata per le mie mani . Lo 
fìrepitofo avvenimento accaduto in Francia 4 che 
oggi forma Io ftordi mento di Europa -, e che for- 
merà in avvenire lo Itupare de’ lecoli , fu preve- 
du'o pili di cen*-o anni prima j e colui che lo pre- 
vide e lo prediiTe , preicrifTe ancora i riraedj per 
evitarlo . Soffrite che io ve ne faccia in breve il. 
racconto . Il celebre -Pi Malebranche che io ebbi 
l’onore di avere a Maeftro nelle difcipline filofo- 
che ftudiando in Parigi , mi fece un giorno la con- 
fidenza di darmi a leggere un libretto , che uvea 
per titolo Genius Siculi feritto di frefeo con au- 
rea penna da un autore pfeudonirao , raafcherato 
fotto il nome di Pietro FirmUno . In effo era deli- 

O 2 nea- 


portò a (Itidiare in Parigi , dove ebb: a M leftro il ce- 
lebre P. Malebranche ed altri uomini grandi in ogni 
genere di erudita beila e dotta letteratura . La fama 
del Tuo fapere molte il Ri di Portogallo Giovanni Y, 
ad invitarlo a rifurmat I’ Univerlìti degli (ludi di Coim- 
bra : poco dopo fu chiamato a 't'orino dal Rè di Sar- 
drgna per Profeflbre di Storia e di eloquenaa i final- 
mente pafsb in Vienna , dove ottenne larghe penlìuni 
(. ed alTegaamenti dall’ Imperadore Càrlo VI. 
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<jompaffionare Voi foli le altrui disgrazie ? Noa 
ve ne lufingatc , Il turbine de' mali è già in ari* 
fu le voftre celie , Pii feroce e più forte di un 
Leone piomberò ancora fopra di Voi; e fiate pur 
certi che io non fon tale d* poter elfer fucato 
col canto del Qallo « 

Quelio Genio maligno , che piinacciava al- 
lora la rovina della Francia » aveva già alleliice 
le armi ^ che fordamente impiagava per riufeirvi , 
fenza che fe ne avvedeffe il Governo ; vale * 
dire : col favore de’ Libri ifpirava nell'animo 
de' Lettori il defìderio di una rivoluzione che 
scuotere il giogo del legittimo antico Governo ) 
e delie Supreme Pocelià dello Stato , e della Ghie- 
fa ; fpiegava temerari voli di. una Teologia fo-* 
fpetta ; spacciava feienae inquiete ; metteva in boc- 
ca del volgo e delle femminucce le dispute più ge- 
lofe intorno a'mifieri pià fublimi della Religione ; 
ricuopriva le novelle e ffravolce opinioni religio- 
fe colla veneranda velie dell’ antichità molirav* 
una fortezza di fpirito nell* abbracciare e pratica- 
re le maiftme dell* empietà ; fi arrogava la lu 
bertà di fcriyere quanto mai di (ira vagante e di 
bizzarro, viene in celia ai belli ingegni ; in un* 
parola ; perfuadeva i Franpeli di poter ufare coq 
libertà de’ Sacri , « inviolabili diritti di uon{) > 
a di Cittadino , che in buon linguaggio lìgnifìc* 
poterli ognuno fcapricciare con- impunità in tutte 
le Tue palijoni , 0 3 Io. 
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no , 0 fcrifTero : iftruirono e fecero progetti . Mi- 
rare i filofofi , cominciando da’ Poeti Lirici , 
Eroici , Comici , Dratnmacici , Satirici , e. fino a’ 
favoleggiatori , e a’ facitori di Apologhi , e co»! 
profeguendo per L Moralifti , Socrate , Platone , , 
Ariftotele y voi troverete che tutti pofTono appel-» 
Jarfì i maeftri del genere umano ; giacché tutti* 
aprirono il libro della Natura, moftrandovi in effo 
un Dio Creatore , e colla femplicità della ragio- 
ne , e cofl linguaggio intelligibile . fpiegarono a’ , 
mortali i diritti , e i doveri dell’ uomo e del cit-» 
radino , dall' adempimento de’ quali 'dipendeva ili 
dover efTer effi felici , e la focietà tranquilla. Ma, 
di tutti quelli vantaggi profittarono gli uomini 
Eccoci all'epoca fortunata delFigliuol di Dio fat-j 
to uomo, il qual venne a portarci la novella leg-> 
ge di Grazia per raddirizzar nel fuo torto cam- 
mino la traviata legge di natura . Qjiefta grazia, 
ci bifognava ; e quefto appunto è il folo e piti 
eiFcace rimedio per foftenerci faldi a’ mali paffi * 
che circondano 1’ arduo camtnino della noftra vi- 
ta . In fatti riurcl felicemente alla grazia di G. C., 
c riufcirà fino alle confumazione de’ fecoli di 
portare gli uomini non folamente al bene , mai 
all’ eroi frao altresì di tutte le virtù . Ad ogni mo- 
do quella mede fi ma grazia vittoriofa , febben ne- 
oeffaria a far del bene , efclude forfè l'umana eoo-' 
p^aziòne , ed indulìHa ?- Anzi la prcluppone , la 
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richiede y e fenza che la libertà umana s' ìmpie-r 
ghi all’opera y lì refta la grazia ^nfrutruofa e (le? 
rile / Non dobbiamo afpettarci i prodigi degli 
ApoftoH y e de’ loro (ucceflbrì , che fecero (ìraor- 
dinarj cambiamenti nel Mondo morale ; ma a noi 
conyien ufare una fobria prudenza nel promuover 
-re il ben e(Tere de’ noftri fìmili , impiegandovi 
que* mezzi y che non fieno fuperiori alle forze 
dell’ uomo y ma che promuovano col fatto la fe- 
licità fociale , Or voi metterete in dubbio ( prò? 
feguiva a dire Malebranche ) che i nodri France- 
fi abbiano foddisfatta quella parte con più pro- 
fsrietà y zelo y ed efficacia phe tutte le altre Na- 
zioni colte di Europa? Venite ancor qui uq altro 
pochettino ( tirandomi sul balcone y e di là addi- 
tandomi la Sorbona y 1' Accademia y il Collegio- 
delle quattro Nazioni y e più altre pafe di lette- 
re ) guardate y mi difle y quedi fuperbi edidzj.. 
Calcolate fe v> riefce il numero di tanti celebri 
uomini y de' quali furono fecondi , e dite fe vi fu 
materia alcuna fìlofoiìcay politica y morale y econd* 
mica y foprq di cui non avedero fcritti dottiffimi 
trattati per la felicità degli uomini» e perla tran- 
quillità dello Stam . Ma i loro trattati ripofapo nell^ 
Librerie ; e gli uomini rimadì i roedefìmi ne’ lo- 
ro vizi e difetti » vivono tuttavia infelici y e la 
fbciecà ne fodire , La deda forte dunque afpettar 
fi dee il Ge/iìo dtl ^colo del. P. ^accaria . Dopq 
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pochi giorni eli viva^ e di pkulì paHaggieri , eh? 
rifcuQterà da alquanti Letterati del primo ordine, 
ed anche da molti che faranno eco alle lodi fen- 
za cipire il merito dell' opera , refterà fepolto il 
libretto nelle Biblioteche , e dimenticato per Tem- 
pre il benemerito autore ,• e frattanto traTcuran- 
doli i rimedi , che egli propone , anderà la Fran- 
cia a buttarli co’ piedi Tuoi nell’ abbiiTo delle mi- 
nacciate difgrazie. Dopo quell? parole, appreiTan- 
dofì al mio orecchio, e guardandoli intorno , pia- 
namente mi diffe . Il Libro è inutile , caro La- 
ma , fe il Governo non lo mette in pratica . Pre~ 
mìo e Pena fono i due poli del mondo politico , 
Già me T afpettava , rispofe Tubitaipente Ta- 
nuccì . Il vollro P, Malebranche non vi diede Itt 
più bella , e peregrina notizia , del Mondo . Ma^ 
quella appunto è la gran difficoltà , che ha Tga- 
raentati tmti i Governi maglio regolaci , che ci 
ricorda la Storia. E' bello e facile il dire : il Go- 
verno ordini , il Governo comandi , il Governo pro- 
vegga , il Governo punii'ca In ogni altra boc- 

ca farebbe tolerabile quefta feappata ( ripigliò a un 
tratto TAb, Lama) fuorché nella voftra , amato Ta- 
nucci . Date quà quel libro ( rivolgendoli al Ca- 
racciolo profeguì 1’ Ab. Lama ) che voi portali© 
due anni fa da Napoli . Quello L'bro fà tacere 
ed arrolllre tutti i Legislatori , i filolbfì , i faci- 
tori di progetti , i Sovrani , e i Minillri di tutti 
I Governi più floridi , e meglio ordinaci . HlTen- 
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Jòfì itieffo io opera quello che in elfó è fcrltfo « 
fiam convinti dajl’-efperienia , che altro non fi ' 
richiède per rendere gli uomini felici , e la fo- * 
cieti tranquilla fuor folamente , che applicare 
nella pratica tutto ciò che in efìb è dispofto . li 
Libro è breve , ma nulla vi manca riguardo al 
vafiiiTimo obbietto è chiaro , ma non laida di 
efFere filofofìco , e fublime ; è facile e fpedito 
nell’ efeguimento , non oftante che fia complicato ■ 
nella macchina come ogni altro Governo delle piò 
vafte Monarchie . Con due fole paroline , che . 
l'embrano così di palfaggio buttate nel Libro -, ia 
modo che appena vi fi rilevano > fi và avanti 
fino'al confeguimento del fine .Premio * Cajiìgo. 
Ecco le due parole magiche che operano prodi- 
gi . 11 premio e il caftigo fono i due occhi, lei- 
due mani , i due piedi , che impiega il Legislato- 
re filofofo per far camminare la novella Colonia, 
affinché s’ inoltri , e giunga alla bramata felicità, 
che naturalmente delìdera . Voi già capite , fa--» 
viffimi Amici , che vi parlo dell’ Origine dell* r 
Popolazione di S. Leucio , e delle Leggi cor- > 
rispondenti al buon Governo di ejfa . Il Legisla- 
tor medefimo Ferdinando IV. noftro gloriofiflìmo 
Sovrano è 1’ Autore del Libro Con cinque bre^- 
vifiìmi Capitoli vien disbrigato l’intralciato affa-, 
re di tutta la Legislazione , così riguardo a’ do- 
veri religiofi , comè' a’ civili e a’ politici . Gli ef- 
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fetti che felicemente hanno corrispofto all’ aspet- 
tativa , rendono preaiolo il Libro , e gloriolo il . , 

nome dell’ Autore, indipendentemente dalle altre \ 

fue virtù perfonaH e reali . Le relazioni del prò- ’ 

fpero evento , che a noi Tono pervenute a tanto a 1 

tanto , ci confermano nella vantaggiosa idea , che 
il Re di Napoli è il foto, che ha capita la diffici- 
li Uìma. arte dei Governo, ed ha voluto darne della 
inedelima un faggio in pratica . Se nella Popola- 
zione novella di S. LeucLo vi fìorifce la Religio- 
ne nella credenza de’ fuoi mifteri,c nella pratica 
del fuo culto efìeriore': fe in efla fi trovano Cit- 
tadini iaboriofi , matrimoni felici , padri ri!>petta- 
ti , madri provvide, figliuoli ubbidienti, fanciul- 
le onefie : fe fi è sbandito il lufib , fe vr è la 

frugalità nel vitto , fe vi è la religione nel giu 

ramento , la fede ne' contratti , 1’ amore Vcrfo la 
Patria} fe finalmente non vi fono che poche liti, 
e quelle accomodate dal proprio Paroco , e da’ 

Seniori , che la fanno da Avvocati , da Giudici e 
da 'Pacieri ; convien dire che quefto Popolo nafcen- 
te mantenendofi fatto le medefirae leggi fobrio , 
induftre , e laboriofo , non abbia che invidiare 
alle focietà più felici , e che Ferdinando IV. ab- 
bia confeguico il fuo nobile fine . A che dunque 
brigarci invano ad aramonticare fiftemi a fifte- 
nii , progetti a progetti , dommi a dommi , ri- 
empierne le Carte , e incaricare il Giannonc a 

por- 
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portarle io Napoli P $cà f^cto già il piano ; egli 
' ^ intero e -perfetto : egli è llato fatto dal Re ; li 
‘ è conofciuto coll’ efperienza fruttuofo negli elTetti , 
Dunque colla Legislazione di S, L«j(h fra le 
mani , vada Pietro Giannone in Napoli ; la pre- 
fenti a*MÌQÌliri)C le biCogna anche al Re mede* 
lìmo iq noffro nome ; e ad ognun di coloro che 
fra di noi furono un tem^ nelle cariche > non 
altra facoltà fi aecofdi ^ che di mettereiper ifcritto 
quelle mancanze e difetti > che fcuoprirono ne* 
differenti rami delle loro incombenze , acciocché 
il Governo polTa veder chiaro dove gli convenga 
applicar le due molle che ha fra le mani de' pre- 
mj e de’ (»Jiìghi per iftimolar gli uomini al be- 
ne , e ritrargli dal male t 

A quello fenfato ragionamenm dell’ Ab, La- 
ma ) equi dell’ Afiemblea , Sig. Marchefe y am- 
mutolirono •) guardaqdofi l’un 1’ altro -in vifoy co- 
me tacitamente approvando la favia rifoluzione c 
non trovandovi nulla a ridire in contrario < Con- 
chiufo nell’ accennato modo l’ affare , voi ben ve*- 
dete X Sig. Marchefe , che i miei commettitori non 
mi. hanno qui mandato , nè io fon venuto per fug- 
gerire a Voi e à’ voftri illuminati Colleghi t ne- 
eeflarj lumi x e proporvi gli opportuni rimedj per 
accorrere agli espofti danneggiamenti . Nè voi do- 
vete incaricarvi di prefentare al Re fiftemi» pia- 
gi e progetti novelli diftefi dalia noftra Afiemblea 

Na^ 
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rionale ; ma unicamente vi pregano di iar valec' 
preffo il Sovrane) quelle raedefirao Leggi , quelle 
malli me > e quegli ftabilimeUti y che fi leggono 
nello flelTo fuo Libro « che è libro d' oro * perchè 
è il libro y dóve parlano col loW tuono autore** 
vole la Natura ^ la Religione ^ e la Ragione ^ Se 
dunque col piano di tjuefto libro fi è già ottenu- 
to r intento nella piccola Popolazione di Sé Leu- 
do ; non vi è ragióne da temere , Che applican- 
doli lo fielTo a tutte le altre Clafii de* Cittadini « 
e diffondendoli per tutto il Regno , non ne deb- 
bano feguire Ì raedefimi giovevolilfimi effetti é 
DifcorriatUoIa cosi in confidenza fra di noi ^ 
Sig. Marchefe'^e vediamo fe può riufeire da por- 
re il fedo a queda Capitale , da cui convien co- 
minciare Trasportiamo dunque nel dentro di 
Napoli la popolazione di S. Leudé fenza mai 
perder di vida le lavidime e roavilTime leggi di- 
defe da Ferdinando IV. , fòtto le quali oggi vive. 
Quali odacoH potrebbero attraverfare in queda 
Città il Cammino virtUofO} che fi batte in quella 
popolazione nafeente f Non altro che la folla , la 
moltitudine , la confafiòne < Or bene < Ma e perchè 
non dividerli queda moltitudine di popolo in, 
tanti dipartimenti , come tante piccole colonie i 
per cosi dire y le quali fieno cOftrette a vivere 
fotto le medefime leggi f Dove fono trecento In- 
dividui pofibnd efiefvi del pari mille ) moltipii** 

dau- 
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candofi a proporzione foltanto i Capi y i Diret- 
tori , i Maellri . Ma per quello che rig aarda il 
iiftema-del governo, la condotta dell’ edacazione, 
* il tenor della vita la cofa è la fteiTa > Secon- 
do le leggi della Statica quella macchina , che 
può innalzare a determinata altezza un pefo di 
mille libbre, innalzerà anche- quello di quattro e 
cinque mila foltanto che fi aumenti a proporzio- 
ne la potenza . Se fi è trovato il fegreto di popo- 
f lare una colonia di uomini laboriofi e onefii ; 
qual difficoltà di popc^rfene una Terra, una Città, 
un Regno , feguendofi le medefime regole l Quella 
appunto fu la mira del Re nel fondare la popolazio- 
ne di S. Leucio: vale a dire ; fare un tentativo di 
creare una novella clafTe di artieri per moltiplicarne 
le copie in tutto il Regno * Ecco le Tue parole : Sin 
da prima ( è il Re che parla al Popolo di S. Leu» 
ciò ) che io concepii il bel Jifegno di unirvi in 
Jocietà in qaejio luogo , ptnfai ancora di crear- 
vi tutti Artieri , e darvi U min erà di divenir- 
ne famofi . La felicità, di quejli Reami mi fece 
concepir quefl' idea .'Or fe di quella virtuof» 
Colonia ( che è Teferaplare propoftoeì da Fer- 
dinando IV. ) non poflbno maltiplicarfene le co- 
pie in quella Città e in tutto il Regno , ma rt- 
roanerfene Tempre ifolata nella Montagnuola di 
Gaferta ; ne fiegue che Videa del Re fu falfa nel 
fuO concepimento"^ e neirefeguimenco rella delu- 
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fa t e fallita . Ma perchè quefto fconcio non fa* 
gu.i , ed anzi abbia tutto il fuo effetto , fi divida la 
Città- di Napoli in proporzionati dipartimenti , fi’ 
applichi a ciafcuno colla proporzion medefima il 
fifiema di S. Leuci§ , ed io rispondo del felice 
fucceflb . 

Ed acciocché quefta divifione noti fenta del 
Romanzo, confultiarao la ftoria di tutti i tempi» 
e di tutte le Nazioni colte . Preflb gli Egizj , che 
furono per antichità i primi favj del Mondo , fi 
divideva il corpo dello Stato in tante porzioni , t 

quante potevano prudentemente occupare l'abilità 
de’ Prefidenti, che le governaflero colle medefime 
leggi 4 La Monarchia de’ Perfiani fotto Cambife 
era divifa in Tribù ; ogni Tribù fuddivifa in di- 
partimenti , ciafcun'de’quali avea il fuo IfpettorC4 
E quello che reca maggior maraviglia fi è , che 
lo fteflb metodo fu tenuto da Ciro figliuol di 
Cambife , anche quando foggiogati i Babilonefi , 
e i Medj , uni quegl’ Imperj » e gli riduffe ad una 
vaftiffima Monarchia, lenza che la moltitudine d’in* 
numerevóli popoli portaffe la confufione,o ne ri- 
tardane il necefiario influflb. Il medefimo fiflemi 
fu ricopiato da Solone , che il roife in pratica fra 
i popoli Greci . Divifi i Cittadini per clafB , e ad 
ognuna di effe deflinati i Prefidenti , sù de’ quali 
invigilavino gli Arconti » riufciva faciliffimo al 
Governo di accorrere in tempo ai mali » di prò- 
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fniiovere il bene^ e la felicità dello Stato . Non oc- 
corre ricordar la poliaia di Sparta portata alia 
perfezione dalla rigida militar difciplina di Li- 
curgo; perciocché tolto di mezze» a- lord il mio y 
ed il tuo forgente inefaufta di tuft’ i vizj , eran 
tutt' impegnati per necetTaria feguela , ad invigi- 
lare fcambiedolmente fopra di Idro y e cofpirar 
tutti di concerto alla pubblica falute » 

Fermiamoci un momento ai Romani . Romi 
Superiore a tdtte le Città degli Egizj , de’ Persj , 
de’ Babiionefì y e de’ Greci , conteneva dentro il 
giro dei faoi fette colli milioni di Cittadini ; C 
pure col bell'ordine della ripartigione fioriva ia 
quella moltitudine la virtù y e camminava florido, 
e gloriofo il governo . Divifo il popolo in Ca- 
rie , e in Centurie y era fac'iliffirao promuore i 
codumi y prevenire i delitti y punirgli quando ac- 
cadevano ; còme altresì agevole conofeere i vir- 
tuod y e condegnamente premiarne i meriti • ' 
ApprelfiamoOi ai governi dopo la caduta 
deir Impero , ed avremo due efempj ftrepitofi » 
non per altro motivo y fe non perchè fiorirono 
nei fecoli Vili, y e IX. y i quali oggi vengono 
da noi chiamati fecoli d’ignoranza , e di fuper- 
fiizione . Intendo parlarvi del governo di Carlo 
Magno y che fu il primo * Dopo eh’ egli radunò 
le fparfe membra del Rom-aoo Impero guade , 
e ‘sfigurate dall’ ignòranta ; e dalla crudeltà di 

bar- 
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barbare nazioni ; non trovò miglior metodo di 
promuovere la pubblica felicità nella valla lua 
Monarchia , che dividere le grandi popolazioni in 
tanti diftretti più o meno numerofi , corrispon- 
denti alla idea del buon’ ordine , che fi avea pre- 
fiflb . Quella divilìone già fatta , ed afiegnati al- 
le parti divife i proprj Capi col nome di Conti, 
ebbe l’ avvedutezza di ftabilire altresì un fuffi- 
ciente numero d’ Inquifitori , uomini di probità 
conofciuta , tolti dalla Nobiltà c dal Clero , che 
fi appellarono Inviati Reali , e spedirgli da tre 
in tre meli a vifitare le affegnate lor legazioni ^ 
per oflervare , fe i Governatori o fia i Conti 
dilimpegnavano i loro doveri , per darne conto 
al Governo ; il quale tutt’ in un tempo reftava 
informato dei collumi dei particolari che non 
potevano sfuggire 1’ occhio della Magillratura , e 
non ignorava la condotta dei Magiftrati , che 
foggiacevano alla vifita degl’ Inviati Reali . 

L’ultimo eferapio che forma una dimoftrazione 
di quanto afigrifco , è quello di Alfredo Re d’In- 
ghilterra , egualmente Sovrano del tenebrofo Se- 
colo IX., Forfè farà efagerazione di aver ridotti 
a tal grado di felicità i fuoi Regni , che facelTe 
attaccarè delle catene d’ oro nelle pubbliche ftra- 
de , come per infultare i ladri che non più vi 
allignavano , o per affuefare i popoli a guardar 
V con occhio d', indifferenza le altrui fo.^anze , ^ 

P raan- 
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tnancener> ]a tranquillità nello Stato . |1 certo (ì 
è , che non con altro mezzo ne venne a capo | 
fe non colla ripartigione de’ fudditi » Cento fa- 
fniglie formavano una Tribù a cui prefedeva un 
Centurione ^ Qgni capo di famiglia risponder do- 
vrà de’ figli , de’ domeftici , e fino degli ospiti , 
dandone ql Centurione il. rapporto , Ogni CentU'. 
rione davane relazione al Conte ; e così falendo 
di mano in mano , il Governo avea fempre fot- 
te gli occhi turti gli avvenimenti d^ quel vaftif- 
fimo Regno , conofeendo fra i fuoi fudditi i vir- 
tcofi e i malvaggi , i buoni e i disutili . 

Mi parve che a quella divifione incagliaffe 
il Signor Marchefe Segretario ; perciocché fred- 
damente mi rispofe : Voi, Sig. Giannoqe , fup- 
ponete qui un popolo di buon codume . Quello 
però manca qui , e quello è nece(Tario y perchè 
abbia luogo la vollra divifione , c riefea fruttuo- 
fo il filierna di S. Leuclo , il quale fotto l’ oo- 
chio e la mano del Re , che é il Legislatore y 
il Padrone, il Giudice, il Padre . . , , . R’ tutta 
degna di Voi la riflelTione , Sig. Marchefe , ri- 
pigliai fubito , Ma io al pari di Voi fuppongo 
qui , (ìccom'e è vilibile , enormemente guado il 
coltume : e ciò nulla odanre mi dà il cuore di 
riformarlo ancorché folTe affai più corrotto colla 
Legislazione di S. Leacio alla mano . Non bada 
dirlo y convien provarlo , 

pia 
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Fingiamo che Napoli {offe corrotta al pari 
di Parigi , della qual Città ne fece la defcriaio- 
ne morale il celebre Ab. Coyer , delle di cui pa*- 
role voglio fervirmi, fcambiando lolcanto i nomi 
di Paridi in Napoli . Supponiam dunque , che in 
„ Napoli il lu(fo prefieda , le arti frivole godano 
della più alta (lima , e le utili fienp in di- ^ 
,, sprezzo : dove un indoratore , un gioielliere , 

„ un maeftro di ballo guadagnino più in un gior- 
,, no di quello , che tutti gli agricoltori di una 
)) Provincia poteffero guadagnare in un mele : 
dove il pudore fia bandito , le vergini non de- 
fy fiderino un marito fe non per aprirli la porta 
alla licenza ^ i raatriraonj lìeno oltraggiati da’ 

,, due felfi : dove le mogli calte , fe pure fe ne j 
trovano , gemano , mentre trionfano le corci- 
,7 giane : dove la dilTolutezza avveleni fino la for- 
j> gente dell umana fpecie ; e quello timore 
„ dall’ una parte, e 1 ’ ecceffo del luffo dall’altra. 

„ irapedifcano a* mariti , poveri o ricchi , di di- 
„ venir padri : dove i vecchi fomentino i difor- 
,, dipi della gioventù , ed i giovani invecchino 
,, prima del tempo . Supponiamo che in quella 
,, Città fi trovi fempre il danaro per gli fpetta- 
V coli , per gli ornamenti , e per la tavola, non 
5, mai per foddisfare a’debiti, nè per alfiftere gl’ 

» infelici : che tutto; brilli fotto la feta , fotto 
„ r oro , fono le gemme , mentre le ftrade e i 
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,, tempi ^ono inondati di mendicanti che cta- 
„ (cuno profitti delle altrui disgrafie ; che ninno 
,, fia obbligato ad cfTer uomo dabbene , purché - 
lo fia di bel tempo / che fi fcherzi (opra tutti . 
i vizi ■ che fi pofTa praticargli tutti impune- 
,, mente , purché fi abbia 1’ arte di motteggiar 
,, fopra fteffo ; che tutte le cariche non fi dieno, 

„ fe non al favore o al danaro ; e il diruto 
,, raedefimo di giudicare , o di eTere giudicato 
,, li venda ; che il teforo dello Stato fia e.po to 
„ al Taccheggio , il Santuario ad efifere pr jf.iiia- 
,, to , la grandezza ad effere avvilita , e che il 
„ popolo degno di quelli , che ad effo comanda- 
,, no , fia divenuto un femenzajo abbondante di 
bricconi ^ di affalfini , e di ladri. Qual Città l 
(Vial Capitale ! Io intraprendo a riformare i 
„ coltumi , e fe vi rielco , le Provincie meno de- 
„ pravate lì potranno pià facilmente correggere , 

In quella fuppofizione di una popoiatilfimi 
Città corrotta qual , per cagion di elempto y 
abbiam finto e:Ter Napoli, di cui imprendtam la 
riforma , donde convien cominciare !* Dal far va- 
lere r autorità patecna . Quello è il governo illi- 
tuito dalla natura , prima che vi foffero i Ré 
nel mondo; quello è il più l'agro , il più giuHo, 
il più efficace di tutti i governi . Porle fu trop- 
po , ma non fuor di ragione dalle leggi accorda^ 
to al padre non folamente di calligare i figliuoli. 

con 
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con pene afflittive di corpo ^ ma ben anche di 
dif'eredarji , di venderli , e di condannarli a 
morte . Non fembrò ai Legislatori ccceflìvo il 
cafligo fra le mani di un padre , che fuppofc co- 
• I ftretto , fuo malgrado, a punire il "figliuolo , fep- 
pur non (offe diffennato, o snaturato il genitore. 
Trafcura quefto importanriffimo obbjetto Ferdi- 
. nando IV. nella lua legislazione di S. Leucioì 
.Anzi ne forma il primo articolo fondamentale,,. 

, „ Il padre , egli dice , (a) e nell’ obligo di fov- 
venire , di affi fiere , di roftenere infiem colla 
madre i proprj figli . Entrambi fon tenuti di 
educarli , e di procurar loro uno flato di felici- 
„ tà in quello mondo . Per le loro o follecite o* 
. „ tral'curate cure diverranno efTì l’ oggetto , o 
„ della loro compiacenza e contentezza , o del 
,, loro continuo rammarico . Per loro faranno 
„ membri utili o di futili della focietà ; buoni 
„ o viziofi ; onorati o infami ; coraraodi o bi- 
. „ fognofi . A voi dunque , che già padri fiete j 
t », o a cui toccherà in forte di efTerlo , a voi co» 
„ mando di educar bene i voflri figliuoli . Se voi 
„ loro ifpirarete a tempo T amor della fatica » 

• „ effi faranno utili a fe , a voi , alla patria . Se 
„ r ubidienza, elfi vi benediranno , fe la mode- 

P 3 « Aia 
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1» ftia ■ e la fobriecà , non avranno occafìone di 
)) vergognarci , fe la gratitudine e la carità , 
i> otterranno benefizi > e fi guadagnarar.no la nr.- ' 
» re di tutti . Se la temperanza e la prudenza y 
}, faranno fani e fortilnati * Se la giuftizia e 
,) là fincerità ^ faranno onorati y e non fenti- 
„ ranno rimorfi nel cuore . Se finalmente la re- 
ti ligionc , elli vivranno , e moriranno contenti . 

• yy Quefto è di tutt’^t doveri l’articolo più imr 
yy portante ; è perchè fcorgo y che da efib deriva 
,, non folo la pace', e il ben’ efiere delle fami- 
)t glie y ma ben^'anche la profperità , e la felici- 

' yy ti dello Stato , io fono entrato a prendervi la 
„ Principal parte . 

Riflettiamo un poco . Tutti quefti doveri, 
de’ quali fono incarica i genitori , ma princi- 
' palmente il padre poffono menarli ad effetto , fe 
il medefimo non adopera col figliuoli la voce , e 
Tefempio r* e quelli mezzi riulcendo inutili, e in- 
fruttuofi , non é coliretto ad impiegar la sferza e 
il caftigo ? Ecco dunque il primo efficaciffimo mezzo 
per la bramata riforma . Or fe di quell’ autorità Ila 
negligente , e trafcurato il padre , non è egli tenu- 
“ 'to di rispondere a Dio , al NÌondo e al Re del- 

* là buona o cattiva riufcita de’fuoì figliuoli ? Può 
recare a fua difeolpa la circoftanzà di trovarli in 

_ una Città popolata ? Non è egli il padrone in 
cafa fua ? Non ha egli l’autorità fra le mani? 

Non 
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Non è affai limitato e riftretto il numero di co- 
loro , ch’egli deve governare? Non fi rifcuotono 
quelli fagrifizj da lui in forza di tutti i diritti 
divini ed umani ? Che faremo dunque a queftl 
Genitori che mancahero ai {>refcritti doveri ? 
Quando i vizj dotnefiici paffano ^ delitti pubbli- 
ci ^ converrebbe punirli il delinquente figliuolo 
colle pene ftabilite , e darli al padre ancora il 
proporzionato caftigo per la fuppofta trafcurag- 
gine delia fua educazione , a riferva fokanto che 
coftaffe aver egli data parte al Governo della indo- 
cilità y durezza ) e perfidia del fuo indomabile fi- 
gliuolo. Fiffato quello articolo, che il noftro Re 
(lima il più importante di tutti i doveri , perchè 
• da ejfo deriva non fola la pace , o il ben ejfere 
delle famiglie , ma benanche la pro/peritì e la 
feliciti dello Stato , 

Fà d’uopo avvalorare 1* autorità maritale# 
Le donne de’ Patriarchi non con altro nome , che 
con quello di Signori appellavano i loro mariti . 
Quello tenero rispetto verfo il lor capo , quell», 
fubordinazion maritale fu fempre -, e farà in 
eterno il freno pet follenere nella donna la vir- 
tù , e il collume . Furono i Romani leverl nel 
-dare alla moglie delinquènte il proprio marito 
per giudice : ma è certo che effendo in vigor 
.quella legge , l' adulterio , e il div’orzio furon 
' ignoti trà i nipoti di Romolo . Oggi, 1’ ordine è 
' P 4 ro- 
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rovefciato . Il feffò fatto per efì'er regolato ha 
r .prefo J’afcendente di regolare .• il morbo è dive- 
nuto epidemico . L’ Alia le chiude ne' Serragli . 
L’ Europa le ha raeffe in Società . Se la Società 
influifle a mantener la decenza ^ a cuftodire i 
coftumi , e a ftrignere i dolci legami della pace , 
*. farebbe inutile 1’ occhio del marito . Ma afcoltia- 
' mo Ferdinando IV. , che con tuono di Sovrano- 
paria fu quefto articolo. ,,‘Capo di quella Socie- 
M tà coniugale è T uomo . Natura gli deferì que- 
fio dritto : ma gli proibì nel tempo ftelTo di 
,, opprimere , e di maltrattare la fua moglie . 
„ Con tuono di maeftà in ogni occafione gl’ in- 
,, tima l’obbligo di amarla , di difenderla , e di 
garantirla da' pericoli -, a' quali la fua deboleizs 
,, la porterebbe , Il marito deve alla moglie la 
,, protezione , la vigilanza , la prevedenza ^ gli 
alimenti , e le fatiche più penofe della vita. 
,, La moglie deve al marito la giufta deferenza , 
la tenera amicizia , e la cura follecita per ce- 
menfare da più in più la cara unione. Impo- 
,, ne ad effi natura quelli facri precetti non folo 
,, per ifpirare fui di loro efempio ad ogni altro 
,, Individuo i fentimenti della Società , ma per- 
„ chè divenendo Genitori , non fien i figli infe- 
’ „ lici e negletti tra le diffenzioni , e le difeordie 
,, doraefliche , ed in luogo di prefenrar Cittadini 
buoni y ed utili alla Patria , gli dian difcoli ) 

„ e per- 





233 


d U I N T A 

e perverfi . Or per feguire quefto gran dife- 
ìì gno della natura •, Tempre favia- nelle fue ope- 
ìì razioni , Io preferivo , e 'comando ad ogni raa- 
ij rito di quella Società di non tiranneggiar mai 
la fua moglie , nè di efferle ingiufto , toglien- 
ti dole quella rieompenfa t che fia dovuta alla di 
jì lei virtù ad ogni moglie, che rendali cara al 
‘ t, Aio marito ; che nelle cure , e ne’ travagli fia 
la fua fedele compagna : e che l’ onore richia- 
mi fui comun letto maritale celefti benedi- 
V zioni (a ) . 

Si perfuadano adunque una volta le mogli 
che i mariti non polTono contentarli della fola 
efterior decenza ; come quelli che coftituiti dalla 
natura capi della Società coniugale , ha conferito 
ad elfi il diritto di magiftrato domellico , ma 
magiftrato di amore , di difela , di protezione , 
di vigilanza ; e quindi in forza di quelli diritti 
vengon aftrettì a non perder mai di villa le mo- 
gli . Si perfuadan pure eh’ effe fono nell’ obbligo 
di renderli care a’ mariti colla lor deferenza , col- 
la fedel compagnia , colla occupazione alle cure 
ed a’ travagli ; ' ma principalmente coll’ ono;<f , 

' che è la nobile e ricca coperta del letto mari- 
tale • 

Mef- 
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MefTa fu quello piede l’educajiion domedicà^ 
ci reda , Sig. Marchefe ^ il più erto della falitay 
qual li è l’ educazione pubblica . Siccome le let- 
tere fono gli elementi , onde lì formano le paro- 
le , e dalle parole il difcorfo ; così gl’ Individui 
fono gli elementi , onde^fi compongono le fami- 
glie , e dalle famiglie fotgono le focietà civili . 
Or ella è olTervazione ccflante , che quali ft 
pronunzian le lettere ifolate fecondo il differente 
linguaggio e gufto delle Nazioni ; tali ancora fi 
esprimono ovunque s’ incontrano nella parola j 
e tali fi pronunziano in tutto il difcorfo . Qyefto 
farebbe il cafo noftro . Efcono i giovani dalle pa- 
terne cale ma come non tutti educati con un 
metodo uniforme , e raoltilfimi ancora o non edu- 
cati , ó mal’ educati ; allorché vengon coffretti 
da' rapporti fociali-ad unirfi , non poffono evi- 
tare ì folecismi e i barbarismi politici , che 
fono le fconcordanze nocevoli alla focietà , fino 
a quando non fi prenda la cura da chi il deve e 
il può f di ridurgli tutti per quanto è polfibile y 
ali' unifono di una educazione corrispondente al 
fine dello Stato' faciale . Non più riefce a* filofo- 
fì calcolatori di abbagliare i femplici ripetendo 
dalla forza del meccanismo diverfo , dall' influen- 
za deir aere , dalla natura del clima gli ollacoli 
che attraverfano ri fine dell’ educazione Sono 
già dall* elperienza dileguati quefli fofisrai .* nè 

qui 
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qui fa d’ uopo intavolare una diflertaiione per 
portare fino all’ evidenza ^ che T educazione fola 
è quella , che formónta tutti gli oracoli pel con- 
feguimento del fine . I Rettori de’ popoli hanno 
-r arte di trasformarli ^ tali rendendoli con for- 
'prendente metaraorfofi , quali 11 vogliono mercè 
'T educazione che loro faranno dare, e merce de- 
=gli efempj , fu de’ quali vorranno modellarli . 

E poicchè l'uomo è compofto di Oorpo e di fpiri- 
to , ambedue quelle foflànze richieggono una educa- 
zione diftinta . Riguardo alla prima ne dirò quello 
•che mi ha fuggerito la riflelTione in feguito di ciò y 
che mi è caduto fotto F occhio dentro e fuori di 
quella Capitale . f pochi e rilervati piaceri , che 
da prima erano concentrati nella fola claffe nobi- 
le , efiendo oggi a difraifura crefeiuti fino a dif- 
fonderli nelle più rimote Provincie , ed a fpar- 
gerfi fino fui minuto popolo, a me pare che fie- 
no la Principal cagione della corporal debolezza 
■delia prefente generazione . L’ ufo degli abiti 
corrispondenti alla varietà delle Ragioni fino ad 
'una fuperftiziofa olfervanza , la dilicatezza de’ 
cibi , la rapida , e ftreeelfiva fegnela de’ piaceri 
rendono il corpo umano pii snervato e più de- 
bole di un molle Sibarita , e quindi incapace di 
'applicarli al ben proprio e a quello del pubbli- 
co . Qual fervi zio può afpettarfi dalle forze fili- 
che di un giovane y che nel governo del fuo 

cor- 
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corpo , cominciando dall' abbigliamento fino all’ 
ultima occupazione ricopia il frivolo , e il leggie- 
ro di una femmina ? Confeflb il vero , Sig. Mar- 
chefc , che quella fola difficoltà mi fa difperare 
del buon efito de ila mia incombenza . OiTervate 
le ne ho ragione . E' flato detto da tutti gli 
Scrittori come cofa dalla fperienza avverata > 
che per far 'abbracciare agevolmente al popolo 
nuovi coftumi , e novelle opinioni, badi 1 efera- 
pio dei Monarca , il qual s' induca il primo ad 
adottarli , e metterli in pratica . Regis ad exem- 
plum totui componitur orhis • Or fe vi è Sovrano 
in Europa, che abbia dato efempj nella fua pro- 
pria perfona di una vita attiva , lontaniffiraa 
dalle carezze , e dai riguardi per il proprio cor- 
po, egli è certamente il Rè noflro . La guada- 
gnarebbe al più laboriofo Spartano . Sempre in 
moto , Tempre occupato , Tempre iflancabiie . E 
quefto ha fatto sì , che il di lui corpo gràcile nel- 
la adoleTcenza , lì foffe coll’ efercizio indurito, 
e per così dire imblfcottato , fino a renderli lu- 
periore a tutt’ i difagj della vita , all’ inclemen- 
za delle ftaggioni , al caldo , al freddo , alla 
pioggia , alle nevi . Non Tenza flordiraento fi 
vede paffare da una occupazione all’ altra , da 
uno ad un’ altro travaglio , Tempre freTco , Tem- 
pre determinato , Tempre pieno di vita in guifa , 
che da luogo a ToTpettar con ragione , non folTe 

egli 
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egli per (ingoiar privilegio di natura efentaco dai 
comrifuni bii'ogni del fonno , e del ripolb . Egli 
per mare , egli per terra , a piedi , a cavallo ; 
agli efercizj militari , alla caccia, alla pefca, all’ 
agricoltura , alle arti , a leggere , a fcrivere , ad 
afcokare , a rispondere , a rifolvere , a fpedi- 
re .... Vi è ingrandimento, Sig. Marchefe , vi 
è adulazione, in quello , che dico? O veramente 
fi' spargono le lodi sù quelle azioni , che non le 
meritano Baderebbe dunque T d'empio del Prin- 
cipe nel governo , che fa del Tuo proprio corpo 
frugale , operol'o , e lerapre lontano dall’ ozio , 
perchè i privati genitori lo ricopialTero fedelmen- 
te nella educazione fiiica , che danno ai loro fi- 
gliuoli . Non avendo piè luogo fra di noi le gio- 
lire , le paleftre , i ginnasj , refta da fciorfi il 
problema , fe pofTa fupplirfi col ballo , colla 
fcherma , e con altri frivoli divertimenti « che 
rinforzino la falute de’ giovinetti , fenia offefa 
del coftume . 

Paffiamo alla educazione delio fpirito . Non 
è da metterli in dubio,ohe aver debba il comin- 
clamento dalla fcienza dei doveri verfo Dio , 
verfo fé fteiTo , e verfo i fuoi fimili . Quello è 
il fondamento , quella è la bafe , fopra di cui 
poggiar dee T edifizio della educazione . Di qui 
eortjincia la Legislazione di S. Leuclo . Nejfuit 
uomo ( fono le prime parole del Re ) , ne[fann 

fu. 
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famiglia ^ nejfur^a Città ^ nejjun Regno può 
fiere , e prof parare fenza il timor fanto di Dio . 
Dunque la principal co fa , che impongo a Voi ò 
V efatta ojfervanza della Jua fantiffvna legge {a) . 

Facciamo alto qui , Sig. Marchefe . ( Libri 
di educazione non fono rari , non inintelligibili , 
non dispendiofì , Non vi ha Capo di onefla fa- 
miglia , fui di cui tavolino non flavi il Locke , 
il Montaigne , il Plutarco , il Senofonte , il Pla- 
tone y il Ballexferd , e forfè anche T Emi- 
lio : e fratr.’nto non vi- ha padre di famiglia y 
che non pianga il fuo impiccato al proprio qlcio. 
Di quello fpaventevole fenomeno » di cui fi de- 
plorano i trifti effetti y anziché volerne ricono- 
l'cere la principal cagione nella paterna balordag- 
gine , tutta lì rifonde ai viziofo fiffema della 
pubblica educazione . La fcufa non merita indul- 
genza y ma 1’ accufa richiede rimedio < A quelt’ 
ebbjetco avendo rivolte le mire T AlTemblea de’ 
noilri Letterati , diceva Tanucci , non dover ef- 
fervene un altro più grave e più importante da 
meritar le maggiori follecitudini , e le più ferie 
occupazioni del Governo , dandone ancor la ra- 
gione . Sono fcorfi già fei fecoli , da che eretta 
la Univerfità de’ Studj in quefta Capitale, e con- 

cen- 
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centrate in e/Ta tutte le facoltà fcientifiche , e le 
belle arti ; è forza che da tutte le Provincie del 
Ke gno corrano qui ad iUruirfì i Giovinetti ne' 
difFerenti impieghi , e meliieri , (ìen liberali i fìen 
meccanici che le circofianze reali locali c perfo- 
nale gli coltri ngono ad abbracciare, Ecco Napoli 
divenuta la fucina di Vulcano » ove (1 fabbricano 
tutti gli (truraenti -, de’ quali ha bifogno la fo- 
cietà nel Religiofo nel politico nel civile e nell’ 
economico . Coloro che dalle Provincie vi fpedi- 
fcono i loro figliuoli , premettono un dato certo 
a giudizio loro , qual’ è che il Governo tenga 
qui preparata una educazione ^ a cui nulla man> 
chi pel confegui mento de’ bramati effetti . Pieni 
di quella confidenza y foUengono il pefo del di» 
fpendiofo mantenimento Ritirandolo dal fondo de’ 
rifparmj , de' digiuni -, e molto pià de' debiti , 
fulla fperanza di farfenc con ufura il compenfa- 
mento al ritorno degli educati allievri , i quali 
pieni di virtù » ed ottimamente iftruiti negli ab> 
bracciati mefiieri r riefcano di foflegno alla loro 
vecchiaia , di decoro alia famiglia y di onore alla 
Patria R e di giovamento allo Stato , 

Or di tanti giovani r che qui ci vengono d’ 
anno in anno a migliaia r può dirli con verità 
che ne tornino' cinquanta alle lor cale r i quali 
abbiano confeguito il bramato fine i Quanti fono 
eoftretti di ritirarfi a capo di pochi meli carichi 
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di raorbi , pieni di vizj , opprefli da debiti , gua- 
iti di cuore, pervertiti di spirito , e foltanto ric- 
chi d’ ignoran^a e di arroganza ? Non fono dun- i 

que ragionevoli le dcglienze de' genitori contra • 

r educazione pubblica ? 

Verilfirao quanto dite , rifpofe Monfignor 
Galiani . Io ve ne fcuoprirò le cagioni , e ne pro- 
porrò i rimedi • La carica di Cappellan Maggio- 
re da me efercrtata per tanti anni mi accorda 
quello diritto . Andiamo al fonte. II torrente del 
luffo crefciuto ha rotte tutte le barriere , e ra- 
pidamente inondando , gli ha tutti involti nella 
piena delle medefime acque , rendendogli tutti del- 
lo fteffo colore . Lafciamo pure a’ leziolì Sibariti 
la difperata difefa dei luflb come giovevole alla 
Società . Afcoltiarao la voce della natura , oiiervia- 
mo il cammino della Tua fapientiffima e coitan- 
tifTìma condotta . La povertà follecita 1’ uomo a 
provvedere a fuoi veri bifogni . Da’ bifogni appa- 
gati paffa egli al ricercamento de' comodi . I co- 
modi ottenuti lo invitano al deliziofo . Divenuto 
il deliziofo per fazietà ftucchevole , fi butta nel 
ludo . Il ludo alimentato dalla moda divorando s 
confumando tutto , riproduce la povertà . 

Ma qui in Napoli fi efce fuor di fquadra . i 

Per render il cammino più breve , fi corre da un ’ 

eflremo all’ altro con un falto folo ? Un giovi- 
netto montanefco figliuolo di ofcurifTimo geni-, 

to- 


Digitized tey 



(QUINTA 

torc ì dalle fcarpacce , e d^’ calzeroni » paf- 
»fa in quefta Capitale a’ morbidi calzari delle 
pelli dilicate di Marro^co , ^ille calzette di Lio» 
ne , a' calzoni della magli:^ di Londra ; e cos) 
via via in tutto ' il redo fino alla capellatura > 
che da rabbuffata e incolta •, fi vuol (ubito pet- 
tinata e impolverata , fecondoche richiede la mo- 
da giornale , per poterfi cacciare indiftintanjente 
così raffazzonato nel tumulto delle Qonverfazionii 
de’ crocchi , e de’ ridotti . Poffono tutte quefte 
cofe combinarli collo fiudio , che richede fempliv 
cità , tempo » ritiro , qccupa;^ionc , e folitudine » 
Punqu? 

,L Si torni all'antica feiqplicit^ del vefli- 
niento nero c uniforme . Un’abito di panno di 
Regno all’ inverno , e, un altro di lanetta leggie^ 
ra alla fiata era prefcritto ^1 giovine ftqdentc del 
tempo mio . Perchè queftì .abiti ftefll non con- 
verrebbero agli odierni ? Da quanti mali fifioi e 
morali non farebbero immuni ? Quante onefte 
•donzelle non fi difingannerebbero ? Da quanti dan- 
neggiamenti non anderebbe cfente la Società, cbe 
gli conofcerebhe per quelli che fono ? Quante be- 
nedizioni non riceverebbe il Governo da’rifpetti- 
vi genitori , che ne rifentirebbero il vantaggio» 
- del rirparmiq , la ficurqzza della falute del cor-* 
po e dello fpirito , e la certezza del profitto nel- 
le lettere ì X’ uniforme è il folo rimedio certo, 
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corto f efficace , Unlfornu , uniforme , e poi uni- 
forme a tutti i giovani (ludenci fino a quando 
non abbiano abbracciato un medierò . Così can> 
ta la LegUlaaione di Leucio . Conobbe Fer- 
dinando IV. i vantaggi , che recava alla educa- 
zione 1' uniformità dell'abito in coloro , che efer- 
citano il medelimo medierò e quindi ordinò (a) f 
che per evitar la gara nel luffo , e il dispendio in 
qutflo ramo quanto inutile.^ altrettanto danno/oy (of- 
fervate bene , che il Re tiene il luffo per inutile e 
dannofo ) comando che 7 veflire fia eguale in tutti , 
K tanto gli fu a cuore quella Legge , che ira pò* 
f'e a’ trasgreffori fenfìbiliinma pena . Ecco le Tue 
parole j A chiunque , fia uomo ^ o fia donna , ar- 
di fce mutare in menoma parte il metodo e la mo- 
da prefcritta di t/ejiire , farà immediatamente 
proibito veftir pia f abito del luogo ; per tra 
anni farà conjiderato com' efìraneo ; e farà pri- 
vo ^ come di fopr/f fi ì detto ^ di tutti i proven- 
ti e regalie che dagli altri fi godono . 

II. Fà d’uopo, che ogni giovane nel primo 
arrivo in queda Capitale , dia ai Cappellan Mag- 
giore il Tuo nome , la patria , 1’ abitazione pre- 
^ la, e l’obbjetto che 1’ ha fpinto a venire . 

' j III. Dal Cappellan Maggiore verrà obbli- 
gato di doverd aTcrivere in qualche Gongregazio« 

ne 

(f) Cap. II. §• 
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ne di fpirito per fantificarvi le Fette , praticar- 
vi i Sacramenti , e iftruirfi ne’ mifteri e ne’ do- 
veri della Religione , col pefo che in ogni bU 
meftre debba metterne conto ^ e darne il certifi- 
cato . Così fi pratica in 5*. Leucio . 

V. Si vieti feveramente a* Libraj di non 
vendere a’ giovanetti ftudenti i libri contrari alla 
Religione , e a’ cottami . Se la lettura di quelle 
opere infernali ha accefo il fuoco della mifere- 
denza ^ ha metto in combuttione i Regni ttranie 
ri ; per qual cecità richiameremo in cafa noftra 
l’incendio, rendendolo univerfale ? 

Riguardo a’ Maettri e Profeflòri cosi delle 
Univerfità come delle fcuole private , profegul 
Monfig. Galiani , io ebbi Tempre come un punto 
cttenziale la necettìtà dei concorfi : ma di que’ con- 
corfi , ne- quali non influitte la commendatizia , 
il favore, la gratitudine , o altro umano riguardo 
e rapporto . Non mi appagai della felicità , e fe- 
deltà della memoria , ma volli afficurarmi del 
valore , dei talenti , e delle cognizioni del Candi- 
dato , e fopra tutto dei Tuoi cottami , e morale . 
Lo ftabilimento del concorfo è creduto tanto ne- 
cettario a svegliar la gara, e a diftinguere il ve. 
ro merito de’ Soggetti , che il Re ne hà fatta 
una legge per i giovani della Colonia di S. Leu- 
cio , ordinando che fi terranno de' concorfi ; $ 
quello o quella , di cui il lavoro farà più Btlloy 

Q, 2 più 
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pia f f più perfettQ , avrà p«r premio il 

àiJUntivo di (tna medaglia i' argento , ed in 
gualche cafo arie he d’ oro , che potrà portare in 
petto ; ed in Chiefa avrà la privativa di federe 
per ordine di anzianità nel Banco « che farà 
chiamato del Merito , che farà fitaato unicamen- 
te per i giovani di tal fatta alU piatte finijira 
dell' Altare {a) , 

Così dovrebbero efeguirfi i concorfi ; va- 
le a dire , efammard da Qiiidigi illuminati ^ 
retti , e forti le opere de' Candidati , e non 
, gi4 {imitarli ad afco}tarne lolumente ]a voce • 
Non mancai di prefentarmi improvilainente alle 
fcuole , a line di adteurarmi della maniera ^ col- 
la quale le facoltà fi spiegavano dai Profeffori « 
Q nel latino , q nell’italiano idioma , fenza di- 
pendere dalle fegrete informazioni , per lo pi»à 
parziali ^ e Tempre fofpette . Ebbi la diligenea 
di richiamarmi spelfo i lavori dei Profeflbri Tulle 
materie efie infegnavano , ma spegialmente quel- 
le che riguardano la religione , la politica ^ e 
' la morale . Badai feriamente a frenar la lingua 
di quei Maeiiri eh’ erano portati alla maldi- 
genza e alla laUra i per non rendere la gioven- 
tù arrogante, aspra, e Icolìumata , cflenao na- 
turaliffimo y che gli fqolari prendano il colore 

e la 
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t la finta dei loro Maeftfi ^ non Tolo nelle fa- 
coltà che apprendono , raa benanche nella ma- 
niera di condurli nel tratto della vita fociale . 

Se quelle regole lì fofTero mantenute nel lo- 
ro vigore ) non fi farebbero vedute certamente 
tante fcritturacce oltraggiofe , empie , arroganti t 
fciagurate , che hanno fatto un torto al Sovra- 
no , alla Religione , allo Stato , e al decoro del- 
la Letteratura Napoletana . Indi volgendoli i! 
Galiani ai due Cardinali Fignatelli , e Spinelli ; 
ben vi ricordate ^ lor difie , della perfetta intel- 
ligenza e armonia ^ che fuvvi fra di noi nel 
promuovere il bene dello Stato ^ e della Chié- 
fa . Che bei giorni felici furono i nollri ! Che 
cima d’ uomini ne' nollri Seminari l'otto il go- 
verno e coltura di Carlo Majello ! Ancora fe ne 
ferbano i preziofi avanzi di quelle antiche relì- 
quie . Che gravità ! Qiiale efemplarità, quali oc- 
cupazioni nella Cattedrale , nelle Parecchie ^ e 
in tutto il Clero Napoletano ! Che l'ubordinatio- 
ne rUpettofa e filiale del Popolo al Clero , del 
Clero a Noi e di tutti al Re . Quale contegno 
«egli abitatori dei Chioftri ! Qual ritiratezza ! 
Qual modelUa nel vellire , nel girare , nel trat- 
tare ! Qual beata pace fra le lor mura ! Quali 
virtuore occupazioni corrispondenti ai loro ili ita- 
ti ! Come poco , o nulla fi fapeva , o fi parlava 
delle loro domeniche debolezze! Come mokiiTì- 
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JDo , e fffmpre fi ammiravano e fi lodavano le 
loro virtù ! 

Sì veggono, è vero, ancor oggi dei modelli 
Ecclefiaftici fecolari , e regolari della buona parta 
antica . Ma quanti fono ? Ma il giovane Prete ^ 
ma il Frate giovane ?... Quali le cagioni di 
quefli orribili fconci? Forfè il luflb e la moda? 
Ma come mai il lufib , e la moda hanno potuto 
adottarfi dal Clero ? Per quali firade hanno potu- 
to penetrar nei Cbioftri ^ Ma non fi vede e noti 
fi deplora da tutti , che il lulTo e la moda fono 
il padre c la madre , genitori fecondi di ture* i 
vizj ? Come fi lafcerà correre il male fenaa ri- 
medio ? Ritorniamo al fonte . 

La cagione di tante feiagure è la man- 
canza di fubordinazione . Si refiituifea dunque la 
nativa loro autorità ai Prelati : fi foftengano dal 
braccio forte del Governo , il quale obblighi c 
sforzi i fudditi alla ubbidienza e alia fubordina- 
zione , In una roano abbiano i Superiori la legge 
che comanda , e che vieta ; ed abbiano nell’ altra 
il c-aftigo deftinato contra i trasgreflbri . Si efa- 
mini fe i Chioftri fono di giovamento allo Stato*, 
fi rifolva del loro delfino qualunque : ma o che 
fi voglia minorarne il numero , o del tutto abo- 
lirli : il folo , r unico , e T efficace rimedio è 
quello di obbligargli avivere fecondo le leggi del 
profeliato Illituto.Il rigore della oflervanza spa- 

ven- 
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> venterà i libertini , Saranno pochi ; ma que’ po- 
chi rinfcìranno ottimi Minidri dell* Altare ^ ed 
utili membri dello Stato . Ma frattanto non fi la- 
fcino nell’ anarchia . E 1’ anarchia avrà Tempre 
luogo nei Chiodri , fino a quando farà codreito 
il Supcriore in ogni piccola riprenfione , ordine, 
e rifoluzione dover comparire col fuo fuddito a 
darne conto ai Minidri di Cefare . Non l’ha in* 
refa così Ferdinando IST. nella Legislazione di S. 
Leucto . Anzi dando alla lettera , e allo spirito ■ 
della Legge , dovrebbe ogni Superióre Ecclefia* 
ilico , ma principalmente il regolare, edere ripre- 
fo è punito per aver trafcurata la correzione , la 
penitenza , e il cadigo vcrfo il fuo fuddito . 
nimo accidente ( fono le parole della legge ) con- 
tri il buon coflume farà punito con espellerfi im- 
mediatamente dal luogo il colpevole n o colpevoli ^ 
e privarfi immediatamente il Genitore , o Genito- 
ri per un anno di tutti i proventi e regalie (a) . 
Domando perchè mai il Re punifce i Genitori 
privandogli de’ proventi , e delle regalie di un 
anno per qualche trafcorfo anche minimo , contra 
il buon coduroe commedb da loro figliuoli f Non 
fembra una ingiudizia f Giudifiima anzi la puni- 
zione ! perciocché i vizj dei figliuoli fuppongono 
una colpevole trafcuraggine ne’ Genitori ; e quin- 

Q. 4 ài 
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di fono ancor’ e(?ì degni d! punimento , In fatti 
li Re tion foggetta a cjuefta medefitìia pena i Se* 
fliori ,• incaricati ben' anche d’ invigilare sul co- 
fìufne , perché ben comprende il favilfinio Legt* 
slatore la diverfità degli obblighi e de’ doveri nè 
prifhi , e ne’ fecondi» T Genitori ne hanno l'incari- 
co dalla natura con vóce uniforme , e collante ■ 
Ai Seniori ne dà il comando l'uotbó legislatore. 
Sarà curd de Seniori ancóra f così Ordina il Re) 
d'invigilare rigidamente su l coflume degl'Itìdiviiui 
della Sotietl sull' ajjidua dppltcatione al lavoto^ 
e sii r efattó adempimento del pròprio dovére di 
cìdfcuno i E trovando che in ejfd alligni gualche 
fcoflumato ■^(judlche oiiofo^o sfatitato^dopo aver- 
lo due volte ferlamerite ammonito , n& paleranno 0, 
thè /’ dvvifo , acciò pojja manddrfi o in cafa di 
correzione ^ ó espellèr/i dalla Società , fecóndo 
te circojlanie (a) » Ló fcoftumato , 1’ oilofo ^ lo 
ifaticafo di S» LeuciO farà fóttopofto alla rigi* 
da vigilanza del Seniori , alla correzione ^ al ca- 
ftigd , fino a dargli lo sfratto , e fino a pu* 
iiirne i fuòi genitori ; é il Frate viziofo , fco- 
flumato , ed oiiofo obbligherà il fuo Superiore 
di dar conto di Quelle penitenze medicinali y e 
prefcritte dalle 'leggi , che fono tempre infinita* 
mente inferiori al fno demerito ^ La fubordina* 

» / ' zio- 


[a] Gap. 11. XIV. pag. XLVII. 


— ■ '"DiQffIzed by GoogFe 



■ Q. tJ I N T A (249 

lìone farà ruttore fcnza di efla tutto è (precato* 
Se ia fubordinaiione è neceflaria nei Chio- 
ftri , nel Clero fecoìare è benariche richiefta . Fa 
d* uopo Oortiinciar dalla Capitale , dovè fotto gli 
Occhi del Gov^erno è più fatile ftabilirfi urt pia- 
nò , che riefca efficace nei braniati effetti * Dopo 
che fi cónofcerà profittevole y e nell’ applicazione 
efficace, f-^itrà spanderli per tutto il Regno, dan- 
done ai Vefcovi l’ incarico pel puntuale, adempi- 
mento . Riformato il Clero Secolare , e Regola- 
re , abbiali per ficura la riforma del cofturae nrf 
popoli I abbiafi per certa la coltura dello fpìrito 
e del cuore nórt folamertte negli allievi dei Sémir 
narj , ma benanche in tutta la gioventù applicata 
alle lettere , la qual per Ordinario fuole affidarli 
al magiftero degli uomini diChiefa,e degli abi- 
tatori de'Chioftri* Sia affidato quello gravilTimo 
obbjerto alla vigilanza de' Vefcovi * 

Giacché llamo a’Vefcovì , interruppe Monfig, 
Rogani , permettetemi che io dica qualche cola di 
più importante riguardo a’ loro doveri nelle attua- 
li circollanze in cui ho lafciate le Dlòcefi del Re- 
gno dopo tre meli «li affenza . Si é fatta già la 
fcelta dei Pallori alle Chiefe 4 Voglio fupporli 
forniti di tutte lo condizioni richielle da S. Paolo. 
Ma quello non balla. Il dili mpegno della loro ca- 
rica tanto è oggi più arduo , quanto è più ge- 
nerale la «orruzion dei collumi . Bifognandovi la 

ri- 
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riforma f d’ onde, dovrà darli principio ? D. 1 I CIe« 
ro . Chi dev’ cffere il primo ? Il Veicovo . Con 
qual mezzi ? Colla voce j ma molto più coll’ 
efempio , Se 1’ ecclefiaftica moderazione , tanto in- 
culcata dai canoni , fu fempre lodevole nel Vefco- 
vo , fia nella propria perfona ^ lìa nella cala , nei 
mobili , nella tavola , nella (falla ; oggi li repu- 
ta necelfarilTima y avutoli il riguardo all»^ povertà 
eccelfivamente crefciuta nelle Provincie . Lo sfog- 
giamento del Vefcovo fterilifce la lemenza evan- 
gelica ) che femina colla bocca » ancorché accom- 
pagnata dalla ruggiada del Cielo > fe non concor- 
reranno le mani ad inalfiarla col grado della ter- 
ra : anzi fenza quello fucco vivificante , farà raelT» 
in difcredito la parola, e il pallore in disprezzo. 

La predica non è pane: l’ illruzione fa sbadiglia- 
re chi è digiuno . Se il Vefcovo non ha la paro- 
la onnipotente , colicche comandando Upides ijii 
panes jiént , non fegua fubito il prodigio , egli 
reda fallito ; e quindi è d'uopo, che fupplifca col 
fovveniraento corporale . Se non dà , perche non 
ha , r .apologia è vittoriofa col fatto . Ma fe non 
dà perchè non ha che dare , e non ha che dare 
perchè sfoggia ; è vergognofa , è riprenfibile , è 
punibile la cagione , e 1’ effetto . II più ftupido 
tapinello , il più cenciofo pezzente sa mettere in 
mollra , meglio di qualunque valente Avvocato 
l'ellenfione de’fuoi diritti su’i beni de' Vefcovi , ^ 

fino. 
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fino al r impertinenza di volergli far valere anche 
al di là della ragione , e dell’ equità ^ domandan* 
do a Monfìgnore quanto y quando , e quello che 
egli non dee chiedere y c che il Vefcovo non 
debbe dare . Ma quello fia detto come per paren- 
teli . 

Il principalilHnio de’ doveri , e forfè il più 
difficile nella ftagione corrente, è quello prefcritto 
da S. Paolo ad ogni Vefcovo ; cioè eh’ egli iia 
valente nel proporre e foftenere la fana dottrina ^ 
e ribattere gli argomenti , dai quali vien combat- 
tuta . Pof^/w/Ft exhortari in doéirina Janaytj eos 
qui contradlcunt , arguefe (a) . Dieci , quindeci , e 
venti anni addietro fi parlava e fi fcriveva, co- 
irne fi parla e fi fcrive oggi fui collume fulla 
Religione e fui Governo ? Dunque ne’ tempi 
trafeorfi Importava poco che il Vefcovo tralcu- 
ralTe exhortari in doCirina fana , ed anche igno- 
rafie arguere eoiy qui contradlcunt poiché fup<* 
pliva il buon collume e la fempUcità de’ popoli. 
Al prefente però che fono adulterati i principi , 
falfate le maffime , e la dottrina corrotta : oggi che 
è crefeiuta la turba degli Iciagurati , degli erapj^, 
de’ fediziofi , che colla voce e colla (lampa han- 
no acquillato gran terreno nella guerra mofia all' 
innocenza , alla Religione , e allo Stato con 

gli 
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gli abbaglianti fofìsnM di una fediziofa e feda- 
mente fìlpfofa ; oggi , dico , non bafta che il V«- 
fcovo fia limofiniere , telante , e di una probità 
finita ; ma fi richiede altresì in lui un capitale 
di tanta fcienza e dottrina , che vaglia arguere eos 
gui eontradicant ; cioè a dire ^ ch’egli fappia fca- 
ponire ; o ( come con pii giuftetta li spieghereb- 
be un Tofcano ) fappia cavar il ruzzo del capo a 
tanti faccentutzi bortofì •, che trova nella fua Dio- 
cefì i quali ardifcono spacciar per verità gli er- 
rori ) la maldicenta per mfitica ^ le Icioocbczte 
per erudizione > l’ empietà per libertà di penfare , 
e la ribellione per un diritto di uomo ^ e di 
cittadino . Che troverebbe a rispondere il Vefco- 
vo agli arroganti faputelli , i quali fi attaccono. 
alle funi del Cielo, per imbrogliare , ed accalap- 
piare non folaraente i fempliciotti , e gl’ innocen- 
ti , ma i dotti ancora, e gli efercitati :* Sà Mon- 
fignore, eh* egli non può dispenfari da un’ obbli- 
go impofto da S. Pietro a tutt’ i Vefeovi , i quali, 
debbono edere («) parati femper ad fatisfadionem 
ornili po/centi rationem ? Or nello fiato attuai 
delle cofe non è più una ipotefi quedo do- 
vere del Velcovo , ma un fatto accaduto 
imperciocché tutti gli Scrittori Chineifii han- 
no ripiene le loro, carte di errori , di fallì tà , 

di 
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di empietà y c d’ impofture , appoggiandole a 
fofìsmi , ad araigogoli , ad arafibologie y a falla- 
cie ; ma ricoperte colla vernice , e colla tinta del- 
ia ragion* , del diritto di natura , dell' antichità y 
della Storia . Quel Vefcovo dunqne che non fi 
fentiffe in gambe per foftcner quefti aflalti , oltre 
al mancare a' doveri prelcritti da S> Pietro y qual 
magra fìguar non farebbe preffo i libertini arro- 
ganti y e prefib gli audaci faccentuzai I Ed in 
quale- difcredito non metterebbe la morale y e la 
dottrina della Ghie fa ! 

Faccia conto un Vefcovo, che venga ricer- 
cato di dar foddisfazione petenti ratoaent de’ dirit- 
ti della Si^vranità afiblutat e che da tutti i Cat- 
tolici fi foftiene indipendente dal patto faciale y e 
proveniente a dirittura da Dio ; come fi firalce- 
rebbe dagl’ inviluppi filofofici , che buttano gli 
odierni Scrittori falle tefte deboli , facendo lor ve- 
dere nella fieffa natura nofira la radice de’ dirit- 
ai primitivi della libertà e della uguaglianza fra 
gli uomini ; e che quefti diritti per lo avvifo fieno 
inalienabili e impre/crìttibili ? Non bafta a moderni 
filofofaftri che il Vefcovo citi le Ordinazioni di 
S. Paolo. Omnii anima poteftatibus fublimioribusi 
fubdita (it {ai) . Non efi erùm poteflas nifi a Dea 
Itaque qui refijiìt potejlati , Dei ordinationi refi^^ 
flit .... Dei enim mìnifler eji : vindex in iram ei 

qui 
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fui malum *git. Ideo necejfitate Jubditi ejiate non 
Jolum propter tram ^ fed etiam propter confcieii- 
tìam . EHì vogliono che lor lì dia ragione di que- 
fto comandatDcnto che il credono e fpacciano come 
oppofto a’ diritti della natura .* non elTendo credibile 
che il Vangelo voglia confermare e confolidare 
il dispotismo ; fovvertendo le leggi della natura , 
della ragione , della giudizia ^ e della uma- 
nità . Dunque ogni Vefcovo lì faccia i Tuoi con- 
ti , acciocché nelle occaiìoni , che non faranno nè 
rare , nè poche , fi trovi paratas a dar fuditfazio- 
ne omni petenti ratìonem .T vzìiSc\q dir’ altro , for- 
fè più importante , per non comparire nell’ aria 
di pedante verfo i maefiri della dottrina . 

Non è fprecato, Monfignore, ripigliò Ta- 
nucci y nè fuor di propofìto quello che avete detto 
intorno al dovere de’ Vefcovi : perciocché il vor 
Aro difcorfo mi ha svegliata una idea , che io vi 
farò manifefia « e la quale reputo opportunifiima 
a rovinare in un colpo folo tutta la caufa , non 
folamente degli odierni Scrittori , ma ben’ anche 
di tutti i filofofì y che da un fecolo in quà congiu- 
rarono a' danneggiamenti della Religione) e dello 
Stato . Io porto opinione y che per chiudere ad 
elfi la bocca da non femirfi mai più di loro un 
zitto y non altro debba farli che di proporre al 
Re un progetto , il più facile nell’ efeguimento , 
e all’ intento il più acconcio . Scelga un valen- 

tuo* 
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tuomo non folamente addeftrato ne’ combattimen* 
ti letterari , facri , profani > critici f e iftorici y 
ina che fìa anche intelligente de’ rigiri della po- 
litica , conolcitore degli uomini > e fcrutatore ' 
delle paflìoni y che fono le molle delle loro ope- 
re . Si dia a quell’ uomo l’ incarico di raggruzzo- 
lar tutte le lettere contenute nel fcgreto carteggio 
del Re di Prullia col Patriarca de’ mifcredenti . 
Volraire , e cogli altri primi Apoftoli dell’ em- 
pierà già meffo alle (lampe ; di allogarle in or- 
dine cronologico ; farvi le convenienti rifleffio- 
ni a luogo e a tempo .* rilevarne i veri Tenti-' 
menti ricoperti per lo pià col manto ddl'tima- 
nità .* Icuoprtrne i difegni y manifellarne le con- 
traddizioni : in breve .* formar di qaelle let- 
tere un telTuto alla (lelTa guifa y che l’ immor- 
tai BolTuet compofe la Tua ftoria della Varia- 
zione y che fu il colpo mortale portato alla Re- 
ligion proteftante , Ogni Principe di Europa , 
fenza efcluderne il Papa y dovrebbe intraprendere 
queft’ opera y per procurare a' proprj Regni la 
tranquillità y e mettere al coperto di ogni infulto 
la Santità della Religione. 

Checche ne fìa degli altri Sovrani , dovendo 
noi intereffarci per la felicità de’ Regni delle 
due Sicilie, ci convien pregare il Re di non la- 
feiarfi fcappare quella bellifiìma occafione . Va 
libro di tal fatta farebbe l’apologià più vit- 

to- 
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toriofa dilla Religione , e la più brillarne fra 
quante fe ne fecero da’ fuoi difenfori y comincian- 
do da’ primr Padri della Chiei'a fino a noi : e fa- 
rebbe altrelì la fpada più tagliente da sgozzare 
il Genig d(l Secoli che vuol mettere ia combu- 
iiione coi Re^ni d' Europa il Mondo incero , 
<^uando queft’Apologia fard lavorau,come con- 
viene , da penna maelfra ; io alficuro che non fo- 
lamente i Vefcovi faranno agevolati a dar fod- 
disfaaione ottrnì petenti rationein i nia qualunque 
fcolaretto delle prime ifiituzioni logiche farà in 
grado di tar ammutolire tutta la turba d?' fac- 
centoni fìlofofaliri « 

Voglio che facciate ancora una riflelTtone t 
dotti amici, profegul a dire Tanucci Arreftare 
il corfo a quefti libri incendiarj , ed impedirne 
l’ingreffo in Napoli , è folenne follia, perchè fi 
-tenterebbe V inapoffibile . Dopoché fono entrati , 
(ebbene in piccol numero , fegretamente fi spar- 
gono , e rapidamente girando da una in un altra 
mano , fe ne moltiplicano a dismil^ura i lettori . 
Or la firada più corta farebbe quella di trovare 
un antitodo , onde fi accorreffe a’ danneggiaraea- 
! <ti fatti dal veleno di quelli libri , e s’ impe- 
dilTe da fame altri in avvenire . L' antidoto uni- 
co , ma efficacilTimo per mio giudizio , farebbe 
quello di render pubblica la congiura filolofica , col 
.mettere in villa il carteggio fegreto di cinquanc* 

anni 
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armi fra il Re di Pruffia , e i fuoi apoalcaà fi- 
loloiì . Ma non per tutto ciò tralcurar li de; da 
Governo la vigilanza » e il rigore falla libertà 
della irampa . 

^ Oh ! riguardo a quello articolo ( ripigliò il 
Caracciolo ) , potranno tutti contentarli del fen- 
timenco appunto del Re di Frulfia , come il più 
indulgente , e il più liberale nell' accordare a 
chiunque la libertà di manifelìare al pubblico le 
fue idee , e penfieri . E pure udite come fi efpri- 
roe Federico fcrivendo a d’ Alembert (a) : ò"? vo~ 
lete /il pére quella che io peujo Julia libertà della 

Stampa . e delle opere fatiriche ^ che, ne fono una 
Je^uela inevitabile i vi confejfeiò ( fenza voler 

frattanto o^endere i Signori EnciclopediJH ) 
J guardate con qual rispettolo ofTequio parla Fe- 
derico degli Enciclopedifti y da' quali avea ri- 
cevute acerbe punture , e ne temeva delle più 
- ^l'pre , c fanguinofe ) , che conojcendo gli uomi- 
ni^ per e/fermi occupato dii g,ran tempo a Jiudiar- 
gli , fono perfuafijfiinQ , che ejft hanno b/ogno di 
rimedj reprimenti , e che abuferanno fempre di 
tutta la liberti , di cui goderanno in maniera , 
che bifogna in fatto di libri , che le loro opere 
fieno Soggette all' e/ame , non già fatto n rigore , 
ma tale ad ogni modo , che vi (i fupprima tuttor> 
ciò , che vi fi trova di contrario alla tranquillità 
. R pub~ 
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pubblica f come al bene della Società ^ alla quale 
è contraria la fatira . 

Se un penfiero chiama l' alerò , ripigliando dif* 
fe Niccolò Capafib ; fon coftretto , virtuofi Amici y 
di manifeftarvi quello che mi ha fatto nafeere ia 
teda col fuo dil'corl'o Tanucci . A me pare eifer 
quella la più bella occafìone da metterli in ope- 
ra il nobile- progetto ideato da Gio: Battilla Vi- 
co , e da Matteo Egizio di doverli formare un 
corpo di Storia del noftro Regno . Converrebbe 
dunque che il Governo facelfe la fcelta di un 
uomo fornito di aita intelligenza di conofeiuta 
probità e buona fede , ^iudiziofo y prudente , cir- 
cofpetto , pratico delle diverte leggi , che in varj 
tempi ebbero vigore fra di noi , verfato nella ra- 
gion pubblica , conofeitore del diritto delle genti , 
esperto nella diplomatica y felice nello spiegare i 
fuoi fentimenti , fedele nel riferire i fatti, meto- 
dico nell' allogargli , fenza parzialità nel lodare ^ 
e nel cenfurare fenza amarezza : un uomo in 
fomma omnium hominum , O horarum^ , quale 
efier dee un compiuto iftorico . Alle mani di 
un tal loggetto dovrebbero affidarli i volurainoli 
manoferittti dd Cav. Rogadeo sul Diritto pubbli- 
co , e politico del Regno di Napoli ; come il do» 
viziofo magazzino de' materiali più opportuni al 
bifogno . Egli ebbe 1’ avvedimento d’ indirizzarli 
a* fonti primarii della Storia con attingere da 
eiTa fola i lumi c le cognizioni neceliarie a dilc- 

gua- 
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guar le tenebre , fra le quali era involta , con aver- 
la divìfa in cinque grandi epoche , e averne feguito 
coftanteraente il filo cronologico fino a noi . Indi 
volgendo a me la parola : ora diffe , amico Gian- 
nonc, farebbe tempo, che del voftro nobile tra- 
vaglio di tanti anni , e del penofo e non meno 
lungo del Rogadeo infieme accozzati , e impafta* 
ti da mano maedra , fceverandosene dal dubbio 
il certo , e dal falso il vero , se ne formaflfe un 
corpo di Storia del noftro Regno , da non invidi- 
ar quella del Taano , che fece tanto onore alla 
Francia • 

Nè quello tentativo farebbe da nsetterfi nel 
novero de'proggetti di fantalia,o come difficile, 
ò come irapoffibilt , o come dispendioso . L’ Uni- 
verfità , r Accademia , il Foro non mancano di 
uno o più Soggetti a qucft’ uopo . Oltre di che fi 
é già fidato il fiftcma di pagar tante tette Acca- 
demiche per farle pensare ; e perchè dunque non 
fi potrebbe obbligarle anche a fcriverc ? Ma a 
scrivere intorno a foggetti degni di occupare i 
talenti Nazionali , e di promuovere il ben edere 
dello Stato . Quanto riufcirebbe facile allora li- 
mitare i confini , e librare i diritti , che agitano 
le due Corti , e i quali per mancanza del pieno 
conofcimento de’ fatti Storici fi vogliorfo far va- 
lere al di là del conveniente f Ed oh che figurac- 
cia farebbero all’ ora gli Scrittori della Ghinea! 

Lasciamo in braccio alle loro sciocchezze , 
R a ri- 
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Napoli . Egli è già flato meritevolmente fcelto 
dal Re a Direttore delle Finanze . Dunque non 
altro bifogna y che incaricare il Giannone di ri- 
cordargli quel lentimento , che io difll a lui quando 
fu fatta la feconda edizione dell’opera tua ; 

• , Abbia il bramato effetto 

Quanto hai tu sparfo in su le dotte carte > 

E prejìo il Mondo cangerà d' aspetto , 

E ben dunque, ripigliò Caracciolo, ftrigniarao 
le linee . L'obbjetto per cui fi è adunata quefta no- 
ftr’AfTemblea mi pare già confeguito . Retta inca- 
ricato il Giannone di portarli in Napoli a felici- 
tare il Rè , per avere intavolato 1’ accomraoda- 
mento degl’ interelTi fra il Sacerdozio , e l’ Impe- 
ro ; per aver provvedute di ottimi paftori , co- 
me giova credere , le vedove Chiefe : per aver 
fitta la fcelta de’ novelli Miniftri i meglio con- 
dizionati da meritarli la confidenza del Sovrano , 
e la pubblica compiacenza • Va in oltre a conto 
del Giannone il dover riferire i giudi rifenti- 
raeàti deir Aflemblea Nazionale sù 1' attentato di 
tanti Scrittori nell’emergenza della Ghinea , i 
quali coi loro fcartabelli hanno offefa la Sovra- 
nità , indebolita la caufa , intaccata la religione , 
profanata la decenza , e fcreditata la Letteratura 
IfJappIetana . QjJando dunque Pietro Giannone fi 
ha addoffatq quelli impegni , la noftr’ Affeaiblea 
ha già foddisfatti i fuoi voti . 

Or io j Sig. Marchefe , dopo il dilìmpegno 
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de’ miei doveri corrispondente dell’ intutto all’ 
incombenia datami ^ me ne torno contentUfirao y 
non Iblo per la cortefe accoglienza y e per le 
obbliganti urbanità , colle quali mi avete ricevu- 
to , e trattato ; ma molto più per le felici dispo- 
fìzioni y nelle quali ho veduto cogli occhi miei , 
effedì mefib di prefente il Governo in tutt’i' ra- 
mi della Tua amnùniftrazione ; colicchè non la- 
rdano luogo a dubitare , che fia per profeguire in 
appreflb ferapre più florido , e prospero . Sarà 
dunque del voftro zelo , faviezza , e prudenza paf- 
far quefti rifpettofi uilìaj dell' Aflemblca Nazio- 
nale air Auguflo Sovrano , liccome altrefi agl’ il- 
lurainatilTimi voftri Colleghi nel Miniftero . 

Saprefle imaginare^ VirtuofìHìmi Amid , la 
rispofla data dal Sig. Marchefe Segretario al mio 
difcorfo ? Uditela y e giudicate y s’ è calzante e 
decifiva : Sig. Giannone y non fi rechino ad of- 

fefa gl“illuftri Abitatori de' Campi Elisj , fe per 
tutta e piena rispofla lor direte in mio nome y 
che prendano in confiderazione 1’ unanime decre- 
to folenneraente diflero dalla famofa Alfemblea 
de’ fette Savj delia Grecia , ragunati di propofito- . 
da Apollo in Parnafo, per tentare la dforma del 
Mondo . I T aleti , i Soioni y i Cleoboli , i Chi- 
Ioni y i Pittachi , i Periandri , i Bianti diifera 
cofe grandiflirae e peregrine full’ indole e natura 
de’ morbi politici e morali di queflo Globo no- 
itro ; ma per rapporto a’ citnedj y, non avendo po- 
ta- 







QUINTA 1^3 

tufo trovarne uno lolo che foffe radicalmente cu- 
rativo y fi contentarono co’ palliativi tenere in 
azione il mondo ammalato , non ofiante , che nei 
cronico fofTe incurabile . VitU eruat donec homi- 
nes ; cosi que' Sapienti guardandoli ira di loro e 

ilrignendofi nelle spalle 

Al dir quelle parole , entrò nel gabi- 
netto un Uffiiiale della fua Segreteria | che il 
richiefe di fol lecito provvedimento su non sò 
quale impenfato emergente ; perchè mi affrettai 
a domandar congedo , che non volle accordarmi 
il Sig. Marchele , fe non a condizione , che pri- 
ma del -mio ritorno ne’ Campi Elisj , mi larei 
portato a vifitarlo di nuovo . 

Dunque dopo che avrò elcguito quell’ ultimo 
ufficio , con Lui , io conto di avere il piacere di 
rivedervi fra cinque o fei altri giorni ; e frattanto 
fio offervando il vigorofo cammino j che ha pre- 
fo la giultizia in quella Capitale fotto il novello 
Reggente Cavalier Medici , il quale pieno di ze- 
lo per la tranquillità pubblica ^ ha Tubito tele le 
redini , e llreito il freno del rigore per modo , 
che de’ tre giorni di efercizio della fua Cari- 
ca , niuno è feorfo , che non abbia veduto il 
pubblico e folenne cafìigo di qualche fcellerato 
briccone . Oh le grandilfime e curiol'e novelle, 
che udirete al mio ritorno ! 


Napoli 25. Novembre 1791, 

s:i,hns- Ì:y- 
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Pag. 130. V. 12.. più 

Pag. 138. V. ult. pericoloflimo 
Pag. 151. V. 25. confummò 
Pag. ibo. V. 2. invincibilie 
Pag.192. V.14. iraportuniffime 
Pag. 202. V. 15. Citadino 

Pag. 221. V. 2. medefirao 

Pag. 230. V. 16. incarica 

Pag. Q41. V. 17. fiata 

Pag. 253. V. 13. ratonem 

153. V. 21. lo 
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accommiatatomi 

buttandoli 

lulle 

chiamandoli 

fedicenti 

ftagione 

leggerla 

Trattato 

del 

Spiattellataraentc 

Alfonfo 

cenl’urare 

ampolloli 

porta 

giù 

pericoIofilTimo 

con fumò 

invincibile 

importuniffime 

Cittadino 

medelime 

incaricati 

fiate 

rationem 

loro 
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ERRORI CORREZIONI 

Pag. 6 p. V. i< 5 . Urbano III, Urbano VI. 

Ibidem v« 19. Ferdinando il Ferdinando I. d' Ara< 
Cattolico gona 

pag. 72. Carlo d’ Angiò il Duca d’ Angiò 
pag. 224. V. 1 1 . dentro il giro dentro e fuori il giro 
pag. 226. V. IO. vaftiflìnno vado 

pag. 250. V. 13. inaffiarla concimarla 

pag. 125. V. x 6 . rifpofe Gian- rifpofi all’ iftante . 

none 
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